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Un grave 

errore 

U r-< Rtc1 'TI prm H:Jimenco proposto 
dal Co,-crno proro~.1 a rutco il 1965 

Ja co,•dderta fi,calizzazione > <lc.!li one­
ri 'cx:iali già con e"J per l'ultimo qua­
drimestre del 1964. S1 tratta in so .. tanza 
di uno sgra' io d1 circa 70 miliardi per 
il 1964, <li circa 250 per il 1965, già do­
Yuti per circa nme decimi {lai <latori <li 
larnro, per un decimo <lai !arnratori, per 
prestazioni pre\ idenziali, principalmente 
in conto a"icur.1zione tubercolosi, che 
ora vengono assunte dal Tesoro. 

Non si contesta il princip:o in '~ Jclla 
trasformazione in oneri fiscali dei con­
tributi preYidtnziali, ormai gcneralmencc 
accettato e smtcnuto dagli ,tudiosi. Xon 
si farebbe che dare 'anzionc formale al 
carattere che l) uesti tributi già han no, ed 
al!"assimilazione che il pubblico co1mi­
buente ne fa con le impos·e statali. Ed 
~ anche giusto che !"onere per la ;,icu­
rezza 'cx:ia!e pa"i al bilancio Jeilo Stato 
come titolo fon<lamenta1e dei tra>f..:ri­
mcnu sociali. La unificazione potrebbe an­
che rappresentare una gradita ed e.:ono­
m:ca ,emplilicazionc dci servizi. 

Quando al principio <lei 1964 era >ta­
ta \'entilata una ~ro,,a operazione di IÌ­
,,: 1lizzazionc, non <li sgra,·io, una delle 
mo:l\·azion1. e for,e la 1m:valente, >tava 
nel:a pos,ibilit~l di un piÒ forte rimborso 
<li oneri fiscali a favore della indumia 
esportatrice. L'oppo,izionc <lei nomi part­
nen del MEC ha wcntato il proposito, e<l 
il progetto è caduto. Era comunqu:: una 
ragione poco convincente. Noi douemmo 
promuovere accordi per porre fine all'ar­
tifìz1ma gara di premi cd aiuti agli espor­
tatori che falsa mere.Ho e commerci. 

Merita tn\'CCC attento e,:ime, poiché il 

problem:i re>ta -.u! tappeto, e rappre,:n 
tando una tappJ e'>'>enziale dc la riform.1 
fi.,cale <loHcbbc entrare neli'a,_!enda di 
un rilancio socialist:i dcl ccntr~> sini,tra. 
il problema se l'onere relativo debba in­
qu:idrani nella imposizione diretta. o e,. 
ser considerato una impo,t.1 indiretta. ,ul 
mo,·imento economico. a intc~razionc 'u 
quella imposta 'ul va'ore a~~ !un· > che, 
in base agli accordi pre .. i in ,cd~ \.fEC 
- e !>C il MEC non ,aJt.1 - doHcbb~ 'o­
'tituire l'IGE. Ha di-cu,.,o il probl: m:i 
un recen'.e intere,,ante con'c:.(no di ,;u. 
dio promo..so dall'JSLE, e c i proponiamo 
anche noi di tornare .,ul!'argomenco. 

Ma un'osservazione da a\-.111zarc .. ubito. 
che riguarda anche il pro' ,·cdi mento ora 
in corso di esecuzione, Yuol richiam;irc 
l'attenzione sul"a pericolo,ità ui riforme 
del genere in una condizione di finanza 
statale come l'attuale. piena di angll'•tie e 
di difficoltà. C'è da ttmere pt:r l:i pu11rua­
lirà dC'!le prestazioni che pa,sano a cari­
co dello Stato, soprattutto nella forma di 
ccntributi agli enti pre\'idenziali. La Tc­
screria, assi"lara dalle nece"ir:1 correnti, 
manona con i fondi a Ji,po,izione e 
po,sono capitare, come 'ono capit.ttc e 
pe,ano tuttora ,ullo Stato, momcnci Ji 
stretta e quindi d'insol\'enza. Occorrercb 
bcro prescrizioni indero.;abili. o con~idc­
rare quei prelie"i come una di qucl'.c 
< impo>te <li 'copo >. che i cla,,i~i dc'ì,1 
finanz:i, fermi ad uno stato ottoct·ntc<-o, 
aborriscono. Se non 'i abban<lon:1 l'ormai 
in,ostenibile .. istema dei bilanci di com · 
petenza, la gestione della Tescm:ria rn,ri ­
tui.,ce un rebu., indecifrabile, d'impo"i­
bile controllo parlamentare. 

~ella forma adottaU di swa,·io il 
provvedimento ha costituito pera!tro un 
pesante errore. E<l è qut'\to il riiie\O che 
più preme. 

S'intendeva anche in Italia appii:are 
una delle misure correnti di con~·iun·ura 
- come ha fatto nell'e,ercizio ~.:ON> il 

Abbonatevi a 

GoYerno degli Stati Uniti, e mo! ripren­
dere :inchc quest'anno - adottanuo co 
me 'trumento di inrnra,'!giamcnto delle 
imprese e di rilancio <lelia economia una 
riduzione dcl co:.to Jì,cale de:la produ­
zione. 

Yfa negli Stati Uniti si è trattato. nel 
1964, di uno sgra,·io equivalente a cir.:a 
7.000 mi'1ardi di lire, uno stimo~o cioì: 
'e1hibile cd efficace. Da no! per >tare in 
proporzione si sarebbe <lo,·uto arri' are a 
800-1.000 miliardi. Il ,o!Jie\'o a.:cord.no. 
a quanto si può giudicare, non ha escr 
citato e non eserciterà apprezzabi:; effetti 
•u! e iniziatÌ\'e imprenditoriali. 

li danno per il bilancio <lello S•ato e 
l'economia generale è >tato per contro 
a-.sai gr:1vc. A coprire l'onere si è do' u 
to impieg.ire gran parte <lei gettito de:­
l'inasprimento <lell' IGE. e come que.,to 
ncn basta,·a si è dovuto ricorrere al rad­
doppio del prezzo dei ,·alori bollati. bal­
zel:o quanto mai odioso. 

L'aumento del 4 per cento <lcll'a' i{[UO 
ta de'l'TGE pote' a essere giusti 'ìc.1to, c 
per questo aveva -.uperato talune oppo,1-
zioni, >e impieg . .uo a coprire fabbi,ogn: 
d'imc,timenti pubb!!ci ed a farnr:re di­
rcctamente quelli privati. E così -i è rin­
carato i! co>tO di cutte le operaz:oni eco 
nomiche per poter fare un rc~a:o. prt\'O 

di effetti e.:onomici. a~li imprenditori. 
specia'mcnte :ii più gros;i che imp:c~ano 
più mano d'opera. 

Errcre tanto più pesante quanto è 11 
problema deg'i im·estimenti la m i~~iore 
>trozzarura della presente situazione eco 
nomica. In non pochi 'etton sta(!nanti cd 
inJu,trialmente od organizzati' a mente .1r. 
retrati della mcccani~a, e forse della tes­
>ilc e d'in<lustrie varie, interventi tempc­
'>ti\'i e coordinati potrebbero efficacemen ­
te '>Crvire. E non si capisce perch~ il pc'>o 
<li buona parre degli investimenti, soprat­
Lucto delle grandi aziende pubb'i.:-he. non 
,i:i ,tato scaricato su un adeg-u:ito prc­
'rito c'itero. 
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La frontiera del '65 
I L CENTRO-S1'\1STJH è st.1to un rimedio di congiuntura alla cronica inca­

pacità di costruire nella geografia politica italiana un governo solido 
sorretto da una maggioranza sufficientemente compatta: solidità e 

compattezza derivanti da unità e coerenza di direttrici di marcia. A giu­
dicare da come si è spaccata la crosta esteriore, si direbbe che la sua 
vera struttura portante fosse la vernice oratoria. 

La elezione presidenziale ha funzionato, in modo del tutto inatteso, 
come un esplosivo. 'lutto per aria. E tutti obbligati a fare i conti. Obbli­
gati a farli anche i gruppi esterni alla coalizione di centro; e non sono 
positivi per il Partito liberale e per il gruppo del PSIUP; e devono es­
sere ragione di perplessità per i comunisti che il travaglio della società 
italiana e - vorremmo dire - il corso della storia europea invitano, in 
modo sempre più stringente a precisare e definire le loro scelte. 

~Ia. naturalmente, colpite in modo diretto sono le formazioni di 
m~zzo. La crisi, sempre latente e mai risolta, della Democrazia Cristiana 
si è fatta aperta e grave. Per i socialisti è venuto il momento delle scelte, 
meditate e responsabili, perché vanno oltre la situazione dei prossimi mesi. 

Ed in conseguenz.1, anche per l'alleanza democristiana socialista non 
non si può più eludere il problema di una scelta. Una soluzione alrita­
liana è sempre pronta, tirare avanti alla meglio, ed è abitualmente pre­
ferita perché è la soluzione all'italiana. L'on. Moro non può offrirne altra, 
perché non potrebbe trovare tra destra e sinistra altro che compromessi 
oscillanti ed insinceri che scontentano tutti. 

LA STORIA del nostro 1964 è stato un processo progressivo di deteriora­
mento programmatico, e non solo per i rinvii e le diluizioni, ma anche 

per la sovrapposizione di intcn enti di congiuntura, talora insufficienti, ta­
lora contraddittorì con una politica popolare. Nel 1965 continuerà il peso 
della congiuntura difficile, e gli incidenti di una vita politica agitata con­
tinueranno purtroppo a minare la e!Bcacia dell'azione governativa quando 
occorrerebbe la maggior efficienza. 

Quale prospettiv.1 permettono ora i dati di partenza? Un tempo di 
politica incerta e confusa, cli\'iso tra stentati adempimenti programmatici 
ed una agnostica azione amministr<lti\'a, di senso peraltro sostanzialmente 
conservatore. E' una prospetti\·a sulla quale influisce fortemente il conto 
in cui la DC, fuori dei discorsi ufficiali, ha tenuto sinora il centro-sinistra. 
~on mettiamo in causa la sincerità <li parte dei dirigenti democristiani. 
~fa nulla più che la elezione presidenziale ha dato e\·idenza, vorremmo 
dire con eccesso d'impudicizia, al posto secondario che la formula politica 
ha nelle preoccupazioni della m.iggioranza democristiana. Si accetta un 
prezzo, non un indirizzo nuovo. 

Le giustificazioni pnlitichc, le giustificazioni storiche del centro-si­
nistra, che anche noi abbiamo \'Olenterosamente messo in luce, vi\"Ono se 
servono davvero al consolidamento della democrazia, non della Demo­
crazia cristiana <' delle sue alleanze di congiuntura. 

O RA SARANNO i democristiani a dover dare la prima risposta alla cns1 
politica aperta c01 196.5. Sarà un rendiconto ben difficile per i re­

sponsabili di quel partito; sarà una unità ben difficile cb rinsaldare, se 
alla vigilia del Consiglio le frazioni sentono il bisogno di sottolineare le 
ragioni di urto e di recriminazione, come fanno in questi giorni. 
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Nella vita di un paese democratico il maleandare di 
una forza politica non giova a nessuno, fa danno a tutti, 
tanto più se ha responsabilità centrale. Perciò è ragione 
di rammarico il potenziale di rivalità e acrimonia interna 
che il torneo di ~fontecitorio ha rivelato soprattutto nella 
Democrazia cristiana, e sembra ora accentuato più che 
sopito. 

Questo dovrebbe essere il primo oggetto dell'esame 
di coscienza che quella specie di Caporetto ch'essa ha 
subito ora impone alla DC. Il secondo oggetto dovrebbe 
essere una realistica presa di coscienza del posto del 
partito nella realtà politica italiana: il gruppo doro-mo­
roteo non ha avvertito ch'esso ha ricreato uno steccato 
che divide non guelfi e ghibellini, ma privilegiati e au­
siliari. 

Il pericolo resta sempre quello di prima. Quando uno 
sforw di buona volontà abbia permesso di decantare la 
parte più terrosa e più vile dei dissensi interni, quando 
questi si siano tradotti in chiare posizioni politiche e 
sindacali, se il potere di controllo della politica del par­
tito, e quindi del governo, resta monopolio della citta­
della nella quale son trincerati i moderati, addio possi­
bilità d'intesa. Ed è incomprensibile lo sdegno democri­
stiano per l'interessamento esterno alle sue soluzioni in­
terne. Visto che la Democrazia cristiana ha bisogno del 
concorso di altri, questi altri hanno diritto di giudicare 
dei connotati con i quali si presenta il partito non dai 
discorsi programmatici, e dalle tonnellate di garanzie 
ch'essi contengono, ma dagli uomini e dagli indirizzi 
ch'essi rappresentano. 

N ON VOGLIAMO ESSER FRAI!l.'TESI. Ci auguriamo indi­
cazioni positive. Non per sviscerato amore alle 

sorti della Democrazia cristiana, ma per la gravità delle 
prospettive aperte da una rottura, e per le sue conse­
guenze negative sullo stato economico del paese. 

Grave dunque, senza dubbio, la responsabilità an­
che dei socialisti. Nel tempo stesso essi possono giovarsi 
di una condizione di maggiore libertà e di maggiore 
autorità. La lotta presidenziale non li ha stritolati; li 
ha in complesso avvantaggiati. E' 91:ato opportuno avan­
zare ad un certo punto la candidatura Nenni, anche se 
pareva rompere l'ambito ufficiale del centro-sinistra, anzi 
proprio perché lo rompeva. 

La scelta presidenziale doveva partire dal centro­
sinistra ed è bene in complesso vi sia ritornata all'atto 
dello scioglimento. Una scelta di rottura, una scelta po­
lemica avrebbe portato elementi e prospettive di av­
ventura contrarie alla chiara e coerente linea di poli­
tica economica ed internazionale che può giustificare la 
presenza di socialisti al governo. E' peccato siano man­
cati i chiarimenti dell'on. Fanfani sul senso politico della 
sua candidatura. 

E di fronte alla ipotesi sempre permanente del cen­
tro-sinistra, giusti6cata come formula astratta, ma così 
problematica nella realiuazione italiana, è stata oppor­
tuna laffermazione di una posizione, di una prospet­
tiva e di una responsabilità socialista, che non poteva 
venire dai socialdemocratici, privi di riserve nei ri­
guardi, della seconda interpretazione Moro, e non lede 
naturalmente la posizione dei repubblicani. 

E' stata questa la premessa della profonda revisione 
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richiesta in termini generali, ma precisi e vigorosi, dal­
l'on. Nenni e puntualizzata dall'on. Lombardi. Non pos­
siamo ignorare - dice il primo - che lo sbandamento 
di cui l1a dato spettacolo la Democrazia cristiana ag­
grava le prospettive di funzionamento governativo già 
così poco soddisfacenti nel recente passato. Sarebbe una 
presa in giro - aggiunge il secondo - se oggi ci limi­
tassimo a porre il problema di un ennesimo " rilancio • : 
sarebbe anzi una abdicazione ed una rinuncia ad un 
nuovo corso della politica italiana. 

QUESTA LEGISLATURA è dunque arrivata al suo punto 
critico, e le risposte che democristiani e socialisti 

devono dare all'interrogativo che pesa sul suo destino 
sono decisive e gravi. Da anni, lenta, inarrestabile, spes­
so inavvertita, progredisce la versione moderata del 
centro-sinistra, favorita dalle difficoltà economiche e dai 
turbamenti politici, sotto la pressione delle forze deten­
trici del potere. Non trova apprezzabili resistenze social­
democratiche, sommerge spesso quelle dei socialisti. In 
tutti i settori di vita del paese si consolidano strutture e 
cristallizzazioni sempre più difficili da superare. 

Se non si pongono ora nella legislazione, negli indi­
riz~i, n~lla pratica di governo premesse fondamenti 
guide d1 una eco~omia democratica la battaglia socia­
fista è perduta. E perduta anche se essa non dimostra 
di saper favorire l'intenso ritmo dell'attività economica, 
compreso quello della impresa privata, che ha da te­
mere solo dal disordine e dalla negligenza. E' perduta 
ancora se rinuncia, nel 1965, a porre con decisione e 
senza reticenze, il suo problema europeo, senza le ipo­
crisie dei progetti unificatori, posponendo alle soluzioni 
della sicureua nel disarmo la questione della riunifica­
zione germanica. 

Siamo arrivati ad un punto di arresto e di scelta. 
Le di1Rcoltà evidenti di ottenere dalla nuova incarna­
zione Moro più di un modesto e verbale rilancio sono 
evidenti e motivano la opposizione di parte dei socia­
listi. Può esser indizio della situazione il fatto che non 
si osi neppur più parlare di regioni. Del resto la prima 
condizione di un nuovo indirizzo dovrebbe essere il mu­
tamento del titolare del Tesoro. 

D'altra parte i socialisti non ignorano che il 1965 
porta ad essi un'altra grave scadenza: quella della uni­
ficazione. Su quale piano vogliono affrontarla? Una uni­
Scazione socialista può essere tentata solo su un piano 
socialista, che non è un piano di formule e di salvataggi 
verbali, ma un disegno concreto di incisiva riforma della 
società italiana valido per dieci anni di azione socia­
lista, valido per rappresentare il socialismo italiano su 
un piano europeo. E' solo su una nuova frontiera socia­
lista che si possono richiamare ad unità i socialisti, e 
preparare, non subire, possibilità nuove. 

Le responsabilità sono gravi, perché implicano la 
possibilità di dover ricorrere ad elezioni generali, e 
non possono perciò esser assunte alla leggera. Ma sem­
bra chiaro che se si resta a condividere la pesante re­
sponsabilità del Governo, lo si può fare solo a condi­
zione di poter realizzare una politica effettiva di centro­
sinistra; se si lascia, lo si può fare solo a condizione di 
poter preparare una vigorosa ripresa socialista. 

FERRUCCIO PARRI 
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Note e cominenti 

Il clericale pentito 

L/ h\LIA, organo della diocesi di Mi­
lano, ha pubblicato un art!co'.o di 

grande interesse, non perché dica cose 
nuove a :cttori laici, ma perch= ricorda 
ai cattolici il danno c.he nella storìa il 
clericali)mo ha fatto alla Chiesa. al suo 
prestigio, alla sua influenza, al'a possi­
bilità d'intesa con la società ne!!a quale 
essa è chiamata ad operare. E' il domi­
nio temporale che ha allevato l'anticle­
ricalismo così virulento nelle regioni do­
ve esso si esercitava. E' il clericalismo 
che suscita le reazioni. Son verità con­
divise da tempo e dichiarate spesso dai 
catto'ici che credono nel Vangelo. Sten­
tano tuttavia a farsi strada nell'Italia re­
triva. Per questo lo scritto dell'/ta/ia è da 
segna1are. E può e)ser inquadrato in un 
certo movimento, vivo specialmente negli 
altri pae)i, che ha agitato anche il Con­
cilio. 

Ma l'ltafia è quello stesso giorna'e che 
ha su)citato la no)tra in<l gnazione per 
il suo pesante e minaccio~ intervento 
contro i democristiani ribelli durante la 
elezione presidenziale. Non crede sia 
stata anche questJ una manifestazione 
di c!ericalismo? Quale ragione ha l'Italia 

di muoversi a soccor'.>O di Rumor se non 
quel'a di mantenere integro uno stru· 
mento di ·potere temporale? Ci la...:i dire 
che il suo intervento non poteva esser 
p:ù malaugurato, anche se i no~tri e lai­
ci> hanno fatto finta di non accorgersene. 

Sappiamo bene che il clericalismo non 
cammina solo con la tonaca dei preti e 
non appartiene solo ai cattolici ed al loro 
partito. Sono molte le forme di fanati­
smo, superstizione, oscurantismo in un 
paese come il nostro, che ha ancora tante 
zone d'ombra. Certo fanno ancora molto 
<.\;;nno ai cattolici ed alla loro politica for. 
me di oscurantismo come quelle di cui 
si fornisce in questo stesso numero un 
florilegio. 

Qui, anche in materia <li pensiero re 
ligioso, ciascuno la pensa come crede. 
Ma sul piano oggettivo dell'azione poli­
tica nulla è più '.ontano da noi del set­
tarismo anticattolico, e nulla è più <le,i­
derato di moderne aperture nel mondo 
cattolico, specialmenre dei giovani, eh: 
permettano avvicinamenti seri ed ef!icaj 
sul piano della politica democr;\tl.:a e 
popolare. DONATO 

Gli incontentabili 

El sco:-iT.\TO, e comprensibile, che Sa· 
ragat presidente non fosse una pro­

spettiva gradita al Vaticano. Per tempo, 
i portavoci della Curia avevano osteggia­
to la proposta La Malfa di portare un 
e laico> alla suprema carica ddlo Stato. 
E si deve in gran parte alla pressione va­
ticana se la DC ha rischia:o, durante la 
elezione presidenziale, di far naufragare 
la politica gO\ernaciva pur <li imporre il 
proprio candidato. La posizione delle 
autorità ecc!esias,tiche si era successiva­
mente irrigidita, di fronte al fenomeno 
della disobbediCJl7~ dci dissidenti dc, 
e pubblici peccatori>; e !o Hesso Ponte­
fice, generalmente così pruùente e dip!o­
matico, aveva sciolto il suo riserbo e in 
un breve discorso, pronunciato dalla fi­
nestra del 'iUO studio alla folla riunita rl 
27 dicembre scorso in piazza San Pie­
tro, aveva paragonato e le difficoltà del 
momento nella vita italiana> :ille grandi 
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alluvioni in India e in America, alle 
guerre e alle guerriglie e che turbano e 
fanno soffrire popolazioni intere>. Il 
grossolano intervento della Chiesa con­
tro j e capanei > dcmocri\tiani, infine, 
non ha precedenti nella nostra storia; e 
se la DC ha potuto, in ulcimo, giocare 
la carta S:iragat, ciò si de\'e a:la reali­
stica valutazione del Vaticano che ogni 
altra soluzione avrebbe comportato e ri­
schi maggiori >. 

Una vo!ta eletto, pur ricevendo il do­
vero~ omaggio protocollare, l'on. S:ira 
gat è stato oggetto di considerazioni cat 
coliche alquanto am:ire. Riguardo al 
messaggio presidenziale e ai riferimenti 
alla Chiesa in esso contenuti, l'org-ano 
de'.l'arcidiocesi di Milano scrive fredda­
mente: e Sincere e convinte sono pure 
le parche parole di omaggio reso nel 
messaggio ai valori mora·li e religiosi rap­
presentati dal Cristianesimo e al ricono-

scimento del!a personalità sovrana, me>­
rale e giuridica, de'.la Chiesa di fronte 
aHa personalità sovrana de'lo Sta o nella 
sua propria sfera. La formul:U.:one è inec­
cepibrte, anche se nuUa è espressamente 
<letto circa i rapporti tra le due diverse 
s.n-ranità. Ma crediamo che da un Pre­
sidente della nuova Repubblica italiana, 
proveniente da un partito po'.itico laico, 
non si poteva pretendere di più>. Nem­
meno l'invocazione alla Provvidenza, che 
chiude il messaggio presidenziale, è riu­
scita a sbloccare la riservatezza del foglio 
cattolico: e Riteniamo pure sincero il 
pudico e discreto appello confidente allo 
aiuto della Provvidenza>. Evidentemen· 
te, le legittime esigenze del clero lom­
bardo sono notevo'i, notevolissime: l'im· 
matura scomparsa deH'Uomo de'.fa Prov­
videnza ha causato una carenza d'affetto 
che è assai difficile colmare. 

Dal canto suo, il presidente generale 
dell'Azione cattolica, Vittorio Bachelet, 
ha indirizzato un pubblico messagg:o al 
neo Presidente. Ha cominciato con la 
protocol'are valutazione positiva dc!l'on. 
Saragat, per poi manifestare la propria 
.. marezza per la discordia interna della 
DC che ha permesso e l'insinuarsi del 
gioco comunista>, ed ha infine conclu­
so: e Di questo ci rammarichiamo, più 
assai che del fatto che non sia stato elet­
to alla suprema carica un cattolico mili­
tante, come pure legittimamente poteva­
mo auspicare ... >. I rospi, come si vede, 
non è facile mandarli giù. 

Concludiamo con alcuni brani <li un 
editoriale, apparso sull'organo della dio 
cesi di Como dopo l'elezione presidenzia­
le: e L'on. Giuseppe Saragat - si leg­
ge tra l'altro - non risponde ai requi· 
siti che la situazione imponeva, secondo 
i cattolici: non è credente, è di parte spic­
catamente delimitata, fu contrapposto a 
un cattoli-:o in senso polemico. ( .. ) Vuol 
dire che !a Repubblica italjana, che pure 
aveva un liberale come Presidente ma di 
alto sentimento cattolico e di esemplare 
pratica religiosa come Lu'.gi Einaudi, 
oggi è, secondo la macabra sensibiiità dei 
Jaicisti, perfettamente asettica e disinfet­
tata> ... 

Non c'è bisogno di proseguire con le 
citazioni: potrebbero essere moltiss:me, e 
di uguale tenore. Ci basta aver delineato, 
in qua!che modo, tutta la struggente 
amarezza che s' intravvede, nel!' attuale 
momento politico, dietro l'abituale sor­
riso dci portavoci ufficiali del mondo cat-
tolico. ANTONIO JERKOV 
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L'Astrolabio e il nuovo anno politico 

• Linee di un 

e REDl.\MO CIUDIZIO comune che il 
1965 sarà un anno difficile: non 

vogliamo predire che sarà climater:co per 
non rubare il mestiere ngii astrologi, 
ma ci ~embra probabile. Non vogliamo 
aggiungere alle tante una rassegna no­
stra ed un bilancio da primo dc!l'anno. 
Qualche richiamo :ii punti e nodi prin­
cipali che verosimilmente ci attendono 
lungo il corso del 1965 può invece servi­
re, aprendo questo nuovo capitolo di sto­
ria del nostro quindicinale, a .fissare j 

temi e gruppi di problemi di nostro in­
teresse. 

1Per quanto svincolati da interessi di 
partiti o di gruppi politici, e con la mag­
giore, ma non anarchica, libertà d'inter­
pretazione storica e politica - deUa qua­
le questo stesso numero fornisce esem­
pio - la lotta politica interna resta il 
campo dcl no~tro primo interesse, non 
come collezione di fatti crisi e pasticci 
da im·cntariare e commentare, ma come 
individuazione delle lince di sviluppo, 
delle forze vigenti, dci fattori di fondo, 
e delle pro)pettivc positive e negative con. 
crctamente ipotizzabili. 

Dire e concretamente>, indica già un 
certo terreno di incontro e mediazione lar­
gamente accettato dagli scrittori e, pen· 
siamo, dai simpatizzan·i dcli' Astrolabio. 
Certi princìpi generali e certi ideali per 
gente che viene dalla lotta antifascista, dal 
movimento di liberazione sono sottintesi 
e scontati: dentro di essi può essere di­
versa la interpretazione storica e la dedu­
zione politica, cd è uti.le sia varia perché 
sia redditizio il confronto ed il dibattito. 
Ma nell'ampio settore degli uomini di si­
ni~tra non legati :i catechismi o ad inte­
ressi contingenti di partito ci ~embra co­
mune la riccrc:i di un'azione politica se­
riamente riformatrice, proponibile in ter­
mini realistici, cioè non metafis!ci, cate· 
chistici o predicatori. 

L'Astrolabio nasce da'.lo sconten·o e dal 
tormento della generazione del Venten­
nale. E come non crede sia giunto il mo­
mento disperato in ~ui non resta a cia­
scuno che salvar l'anima o la faccia, è 
necessariamente centrale una risposta al 
problema di una po'itica capace di con­
tr:istare efficacemen:e il processo di appiat­
timento in chiave dorotea o tanassiana, 
chè sarà il tema centrale del 1965. 

Appi:ittimento ha un senso specifico 
neo-conservatore in materia economica e 
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socia!e - ma implica un rlima generale 
di moderatismo e un progressivo scivo­
lare verso l'impantanamcnto. Tocca la ,·ita 
e la funzione dei partiti. E nulla ci parrà 
più idoneo ad un certo compito nostro 
che proseguire e svilupp.ue, per quanto 
ci sarà possibile, l'esame delle nostre for­
mazioni politiche e le loro possibilità in­
volutive ed evolutive. E nessun tempo 
può meglio servire a bilar.ci e messe :i 
punto che quest'anno forse politicamente 
burrascoso, certo interessante. La elezione 
presidenziale ha chiuso in modo inaspet· 
tato e clamoroso l'annata politica, metten­
do a nudo infelicità, contraddizioni, ipo­
crisie, prepotenze ed impotenze. Tutte 'e 
carte sono per aria. 

Non arrischiamo predizioni. Bast:i ri­
cordare quali sono i termini rigidi deJ:a 
situazione italiana per aver ideJ di quan­
to possiamo attenderci. Un governo <li de­
stra non si fa; governare con i comunisti 
ancora non si può; non restano che gli 
schieramenti di mezzo. Nonostante le lau­
di e i fronzoli con i quali s1 è infiocchct· 
tato questo stato di fatto, r~salura poli­
tica del centrosinistra <la noi m:inca. La 
elezione presidenziale è prima di tutto 
crisi del centro-sinistra, ed è crisi della 
possibilità di mediazione politic:imente ef­
ficiente tra le frazioni e fazioni demo­
cristiani. 

Sulla carta l'anno comincia ripetendo 
aggravat:l una situazione di governo che 
il forte ancoraggio al centro semip:iraliz­
za nei suoi impegni di sinistra, donde 
come normale risult:ince una politica in­
certa ed oscillante, che pone ad ogni mo. 
mento di uno problemi di verifica e <li 
chiarimento. Sarà meraviglia se questa 
storia travagliata potrà arrivare alla fine 
del 1965. Potrà arrivare solo perché uni­
ca alternativa sono le elezioni generali che 
i parlamentari detestano e, specialmente 
dopo i risultati delle amministrative, fan­
no paura ai partiti di mezzo. 

E l'anno comincerà con redde rationem 
interni delle forze democristiane e socia­
liste, protagoniste della lotta presidenziale 
e del maggior travaglio ch'essa ha provo­
cato. Nessuna scissione democristiana è 
da prevedere: la unità del partito è condi­
zione di potere, di potere anche del Va­
ticano, come ci è stato ripetuto anche 
questa volta. Ed i <lati obiettivi della si­
tuazione di quel partito non permettono 
di prevedere riassestamenti solidi e stabi 

li. Ciò che significa danno permanente 
per tutta la vita dcl paese. Se funziona 
male l'aggregato più importante della 
forza di governo, ne soffre l'efficienzJ del­
la macchina governativa e tutta 1::t vita 
politica. Vorremmo poter includere tra le 
previsioni 11 rafforzamento organizzativo 
e politico della sinistra democristiana. E' 
una dd!e poche sper10ze che sono rima­
ste. 

Il discorso non ha ragione di esser 
drammatico, ma certo estremamente in­
teressato ed anche preoccupato, per quan­
to riguarda i socialisti. Essi recano accre­
sciuta nel 1965 la esigenza del partito 
numericamente e contrattualmente forte, 
capace di maggiore incidenza sulla po'i­
tica del paese. Quindi, unificazionè. Sarà 
il problema del 1965. 

Ma posto su un piano di forma e non 
di contenuto il problema può diventare 
un trabocchetto. Se manca la volontà ri­
formatrice e la capacità di azione coeren­
te l'appellativo <li socialista dà solo una 
vernice che non tiene. Guardiamoci an­
cora una volta da~le previsioni. Ma la 
constatazione obiettiva della profondità di 
differenziazione tra socialisti e socialdemo_ 
crat:ci e della acerbità - sterile - deJla 
disputa con i socialproletari non lascia 
molto spazio a prospettive vicine di uni­
fic:izione. 

Pure anche il prob!ema di una politica 
di sinistra è diventato da qua'che anno il 
tema dominante del nostro tempo, e la 
progressiva maturazione <li eventi inter­
ni ed esterni, nazionali ed internazionali, 
gli dà contorni più netti e fa più chiari 
e stringenti i problemi di lotta politica, 
ai quali va il nostro interesse primario. 

Escludiamo, come non attuali, soluzio­
ni semplicistiche ed ecumeniche sul tipo 
<li quelle adombrate da G!orgio Amen­
<lo'a. Ma il problema che esse sottendo­
no delle forze di supporto di un program­
ma serio e moderno di rinnovamento ri­
mane, pur nelle forme ridotte di avvici­
namento e coordinamento che possono 
favorire e permettere progressivi raggrup­
pamenti socialisti, ed anche aprire la ma­
<la ad utilizzazioni positive del!e forze 
comuniste. Ecco i temi per il 1965. 

Stringenti perché nonostante i molti 
discorsi, una politica di sinistra divenced 
più difficile non p!ù faci!e r così la solu­
zione dei problemi nei qua'.i quella poli­
tica si estrinseca. Contano le maggioran­
ze; ma pesano sempre molto, nella sinistra 
viziata della nostra società, le forze clcten. 
trici del potere. Ed in complesso l'inter­
pretazione moderata, e politicamente agno­
sti~a, della politica generale ed economica 
è venuta, sinora, guadagnando terreno. L:i 
elezione <lei Presidente ha forse <lato un 
ultimo tocco simbolico. 
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Premono anche sulla nostra economia 
esigenze inderogabili di evoluzione tec­
nica: il ne<><apitalismo è più armato del­
la democrazia socialista a dar risposte. Le 
dimensioni europee pongono problemi 
quotidiani di condotta naz:onale ed in­
ternazionale che non possono essere ab­
bandonati ai gro)si interessi cd ai tecno­
crati. Vogliamo sperare risposte precise 
e battaglie decise di parte socialista e de­
mocratica, soprattutto guidate dalla visi0-
ne organica che si esprime in una poli­
tica di programmazione. 

A questa andrà anche per il 1965 la 
attenzione particolare dcl nostro giornale, 
ben convinto da tempo che questo è il 
nodo centrale di una politica democrati­
ca, è il problema critico dcl centrosinistra, 
e pertanto anche l'occasione e la misura 
della solidità e razionalità di possibili 
schieramenti di sinistra. 

E' un contrasto che dovrebbe coinvol­
gere anche la congiuntura e la politica di 
investimenti, prima preoccupazione per il 
1965. Da alcuni mesi la stabilizzazione 
degli indici della vira economica permet­
te previsioni abbastanza sicure, che per 
il tempo vicino indicano un equilibrio or­
mai raggiunto, ma su livelli di sensibi~e 
arretramento a danno del lavoro dipcn­
dence, ed accrescono la preoccupazione per 
il tempo successivo, s.c la carenza degli in­
vestimenti accentuerà i fattori di reces­
sione. 

U quadro sarà aggravato dalle difficoltà 
della finanza pubblica, dalle strettezze 
del bilancio dello Stato e da'la pressione 
inflazionistica che esse mantengono. Si 
aggiungono i problemi ormai tormentosi 
della finanza locale specialmente Ji al­
cuni grandi comuni, e della urbanizza­
zione disastrosamente arretrata. La pres­
sione degli statali ha obbligato a trascu­
rare malamente pensioni di guerra e gros. 
si proo'cmi di assistenza. Mettiamo infine 
in conto l'incubo delle Ferrovie di Stato. 
Resta, più grave di tutti, sempre per il 
1965, il problema delle pensioni di vec­
chiaia, alle quali un centrosinistra meno 
centrlsta avrebbe dovuto dare la prela­
zione. 

Un paese come il nostro che dopo il 
boom dcl miracolo economico è sopraf­
fatto dal boom dci bisogni avrebbe biso­
gno di una forte e ::re~centc spesa pub­
blica e di una barca di miliardi. Nessun 
governo avrebbe la vita facile; ma non 
piccola parte delle censure che investono, 
da destra e sinistra, questi nostri governi 
non hanno scrio fondamento. 

E' anche troppo facile inventariare le 
difficoltà economiche dell'anno nuovo. Ma 
non si può non rilevare come ragione di 
appesantimento la debolezza e l'incertezza 
della direzione della vita del paese, che 
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aggiunge alla nativa mancanza di coe­
sione e d'indirizzo unitario insufficienza 
di coraggio, di decisione, di spirito di ini. 
zia ti va. 

Saranno all'ordine del giorno del 1965 
i prob)emi della scuola, segno apprezza­
bile di una più matura consapevolezza 
nazionlle, cd in prima linea quelli dc:lo 
insegnamento superiore, cui è particolar­
mente sensibile un ampio settore di opi­
nione pubblica: dice un nosrro amico che 
la scuola è come il pesce, il marcio co­
mincia dalla testa, cioè dalla università. 

Si può ritenere che permarranno altre 
ragioni di malessere della vita pubblica e 
di scadimento morale già emerse negli 
anni precedenti. Sono connesse con i.I ra­
pido deterioramento delle nostre strutture 
politiche che pongono problemi di revi­
sione non facili e pure urgenti dell'isti­
tuto parlamentare, dei rapporti tra i po­
teri dello Stato, del funzionamento della 
amministrazione, del controllo della speu 
pubblica. Sono problemi di particolare in­
teresse per noi. Nulla più vivamente am­
biremmo che promuovere e stimolare ini­
ziative sul piano legislativo ed esecutivo, 
anche se le ipoteche politiche che grava­
no su questo anno non lascino mo~tc spe­
ranze sulla sua fecondità riformatrice. 

Vogliamo mettere in conto sin d'ora 
una attenta considerazione dei fatti e mo.. 
vimenti sindacali, anche ai fini di una 
concreta po~itica di sinistra. Non manca­
no indizi di mutamenti di umore nel!c 
masse organizzate, e si deve tenere mag­
gior conto di quelle più ampie e flut­
tuanti non orgamzzate. Sentiamo odore 
di vecchio anche nel mondo statico dcl 
sindacato. Forse col 1965 si avvertiranno 
più chiaramente i mutamenti d'aria. 

La poli tica 

internazionale 

Ma il settore nel quale prospetticamen­
te sentiamo nel modo forse più vivo il 
contrasto trJ il vecchio ed il nuovo, tra 
la cristallizzazione di direttive tipicamen. 
te centriste e la necessità di effettive aper­
ture di sinistra, una sinistra decisa e non 
velleitaria, è quello della politica inter­
nazionale. 

Non sottosrriviamo affatto l'ottimismo 
di maniera di certe previsioni uffi;iali. 
Una crisi difficile intacca ormai anche 
l' O.N.U., ed è un aspetto della rivolta 
contro i monopoli di potere che muove 
la Cina e De Gaulle. Le ribellioni sono 
quasi sempre giustificate, ma i ribelli so­
no più pericolosi degli antichi monopo­
listi. La difesa delle ultime trincee della 
politica imperiale e coloniale dcli' Occi-

dente tiene aperti prob'.emi gravi, anzi 
gravi:;simi, come quelli del Congo e dcl 
Viet-Nam, e non sarà prevedibilmente di 
liquidazione rapida e pacifica. Ma quale 
altro dei riquadri dcl mondo promette 
tranquillità per il 1965? Lunghi decen­
ni occorrono a dare stab!lità ai paesi 
nuovi generati dalla rivoluzione post-bel­
lica come alle terre nuove emerse da una 
convulsione geologica. 

La distensione è tornata al livello di 
una frase convenzionale, improduttiva di 
impegni, sospesi e congelati sin quando 
un accordo di fondo, in primo luogo sul 
problema tedesco, non sia intervenuto tra 
Mosca e Washington. E sino allora il 
disarmo non uscirà dall'attuale fase ac­
cademica. 

Ma a noi, in I talia, è soprattutto que­
sto problema dell'Europa, della pace e 
della sicurezza in Europa che deve inte­
ressare. Anche per questo lato, anzi pro­
prio per questo lato, sono più infondati 
gli ottimismi. In Germania l'irredentismo 
riunificatorio, prodotto fatale della rico­
struita potenza tedesca, è giunto all'acme 
della maturazione. L' URSS mostra per 
chiari segni di voler rompere decisamen­
te il gioco. Le empiriche esitazioni di 
Johnson potranno impedire che la que­
stione tedesca riempia prevedibilmente di 
sè il 1965. La multilaterale è un aspetto 
di questa complicata questione. 

Quale risposta dà l'Ita~ia ufficiale e la 
Italia democratica? L'ipocrisia dei panni­
celli caldi suUa inesistente ed impossibile 
unità politica, ed insieme una disciplina 
subalterna a decisioni non nostre? Que­
sta è l'ora per una sinistra consapevole 
di trasportare sul terreno delle proposte 
concrete e raziona'i, con apertura politica 
pari all'autonomia deLl'indi:izzo, il pro­
blema della sicurezza europea che condi­
ziona tutta la nostra politica internazio­
nale. 

L'anno che viene non potrebbe porre 
con connotati più chiari per l'Italia l'esi­
genza di una nuova politica democratica. 
II nostro augurio maggiore è che qual­
che parte di questa esigenza possa esser 
soddisfatta. Ed abbiamo con ciò indicato 
ancora una vo1ta la ragion d'essere di 
questo foglio. 

Abbonamenti a 

l'astrolabio 

annuo l. 3.000, soslenilore L. 5.000 
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La politica 
dopo il 27 

italiana 
dicembre 

La strategia 
socialdeinocratica 

Il centro-sinistra e i part1t1, dopo l'elezione 
d el Presidente, analizzati nel loro rapporto sto· 
rico col fenomeno della formazione, in Italia, 
di un autentico riformismo socialdemocratico. 

DI FEDERICO ARTUSIO 

D 1uMo '>Unffo che non siamo di coloro che abbiano 
visto la democrazia italiana in mortale pericolo du­
rante la faticosa, ma fisiologica parabo'.a che ha portato 

al Quirinale l'onorevole Saragat. Il tono catastrofico della 
stampa di dc~tra, durante quei giorni, era giustificato, è vero: 
lo si capì dal momento, in cui ci rendemmo conto che nessun 
parlamcnc:irc avrebbe potuto essere c!ctto senza i suffragi co­
munisti. Il e Corriere della Sera > aveva dunque ragione di 
stracciar,i le vesti: ma perché vedeva calare il danno, non 
su'la Repubb!~a italiana, come diceva, bensì sulla p:irtc che 
esso, e i giornali affini, rappresentano. Semmai bisognerebbe 
domandarsi come mai siano caduti ncl'a stessa, superfi.::iale 
diagno,i, commentatori non legati, intellettualmeme, agli sche· 
mi e a:le fortune della destra italiana. Alcuni di loro, e tra 
i più stimati, presero anch'essi quel tono, di deplorazione suffi­
ciente dci partiti, di moralizzazione della vita parlamentare, di 
deprecazione del contrasto, che secondo loro si veniva ddi­
neando tra il e pae~e reale> e il e paese legale>. Neppure 
nasceva in loro il sospetto che, per non dimostrarsi ~uperati 
dalla sociologia di desua, vi cadevano in pjeno, anzi ne ado­
peravano, inconsapevolmente, il linguaggio: la distinzione tra 
i due e paesi > è infatti un'invenzione, classica, della genera­
zione che e montò> il caso Dreyfus, e vi costruì i! pretesto per 
l'eversione di destra contro i poteri e lo spirito degli istituti 
repubblicani. Il fatto che la cultura della destra dilaghi dunque 
così impunemente tra i commentatori de~la sinistra democra­
tica andrebbe ora studiato a sé, come un capitoletto, per !'Ica­
lia, di una messa a punto ~ul metodo del giudizio politico. 

Ma la cosa, per noi, non cambia. Non so!o le ventuno 
votazioni non riescono ad apparirci un fatto patologico. Ma 
ciò che vi è avvenuto, ci sembra solo in apparenza abnorme 
rispetto alla realtà politica itaJiana: nct:a realtà delle cose, 
invece, la riflette con tanta coerenza, quanta è legittimo at­
tendere dai procel>si politici, che hanno una loro logica non 
conforme, necessariamente, a! principio di non contradJizione. 
Così, non solo non ci i.candalizza -che, per eleggere un presi­
dente della Repubblica, sia oggi necessario ricorrere ad una mag. 
gioranza e con> i comunisti, mentre quella che sostiene il go­
verno intende disporsi e contro> il loro partito; ma non ci 
sorprende neppure che, ritornati finalmente alla spiaggia del­
la vita politica più quotidiana, il centro sinistra non ne risulti 
sostanzialmente leso, salvi gli aggiustamenti e i medicamenti 
che sono neccs~ari, ma molto più epidermicamente che non si 
creJa, alla sua sopr:ivvivenza. 
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Non ci !Jsceremo dunque sorprendere da spostamenti e 
chiarificazioni contingenti, da contrapposizioni dispettose, da 
rivendicazioni <li centri di potere, da apparenti istanze di rie­
quilibrio: sappiamo anche noi che tutto questo è inevitabile, 
né gli assegniamo limiti di tempo o di estensione. Tuttavia la 
no.stra tesi è: l'episodio dell'elezione presidenziale ha rivclato 
intero l'orizzonte entro il quale si svolge, ed è delimitato, il 
governo e il regime di centro sinistra; né questo lu sofferto 
nella sua obbie1tiva giustificazione storica, né può esserne scal­
zato. D'alua parte, il faao nuovo della e presenza> comunista 
nell'elezione presidenziale, se è il segno di un deterioramento 
democristiano, non lo è però di un vero e proprio avanza­
mento comunista: non basta e esistere> per fare politica; è 
la conferma <li una forza accumulata, e integrata anch'essJ 
nel regime di centro-sinistra; non di una prospettiva comunista 
al di là di questo. 

Per giustificare questo nostro modo di vedere, dobbiamo 
elencare akuni fattori, che a noi sembrano formare la strut­
tura del presente momento storico in Italia. 

1 cos 1,\ WRMULA di centro sinistra, la politica italiana è 
entrata in una fase di riformismo moderato, i cui pro­

getti non possono essere ulteriormente ridotti, senza che i! po­
tere trapassi nelle mani della destra (DC più destre) - ope­
razione al'a quale tuttavia la DC non può prestarsi, salvo che 
accetti di vedersi coagulare intorno al PCI tutta !a democrazia 
laica italiana. Il centro sinistra non è una formula che sposti 
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il e potere> operaio da una funzione di contributo a una di 
controllo dello sviluppo capitalistico (e quindi di condiziona­
mento e di limite). Qu1..-sta condizione, che ad esempio Perry 
Anderson, <lel'a sinistra laburista, ritiene intrinseca alla poli­
tica dei redditi in Inghilterra, non ha nulla di adeguato nel 
programma e nell'indirizzo del centro sinistra ita!iano. Al cen­
tro della .sua gestione, sta un gruppo di uomini e di impegni, 
che si propongono in primo luogo di fornire stabili garanzie 
al mondo imprenditoriak. La cura precipua del centro sinistra 
è rassicurare )U due punti il capitale italiano: che non vi sa­
ranno ulteriori nazionalizzazioni; che non si daranno con­
trolli e fisici > né poteri operai, nella esecuzione della program­
mazione. 

Questo non )ignifica che il centro sinistra . italiano sia pu­
ramente e semplicemente un governo di e commessi > del grande 
capitale italiano. li ~overno Moro, è un governo di effettivi 
progetti di riforme. nel senso (che può quantitativamente es­
sere delimitato; e differito nel tempo, sia da restrizioni con­
giunturali, \Ìa dalla priorità assegnata alla produzione capita­
listica) dello stato di benessere. I più moderati fra i demo­
cristiani, e fuori <lei nucleo dei partiti al potere anche il par­
tito liberale, riconoscono che !'Italia ha btsogno di più au!e e 
di più posti letto; di maggiore sviluppo nell'istruzione profes­
sionale, e di uni politica della casa meno soggetta al!e indecenze 
della specu'azione privata: e così via. ~oi abbiamo sempre 
sostenuto che questo tipo <li riforme non sono propriamente 
socialiste, in quanto vi mancano due caratteristiche precise: che 
poggino su una riforma Jd!e strutture proprietarie; e che ag­
giungano potere al controllo operaio. Nondimeno, pur pre,tan­
do)i, ad e~sere eseguite da qualsiasi .ol1ecito governo di pater­
nalismo illuminato, esse costitui)cono una aggiunta di benes­
sere all'attuale livello italiano di vita. Sono, come dice il lin­
guaggio deila socialdemocrazia e dell'interclassismo, qua!chc 
co;a di concreto e in favore> delle e classi> . lavoratrici. Non 
contra~tano, è vero, nè i profitti capitalistici, nè la perpetua­
zione del'a ~uprcmazia politica borghese: ma fanno intendere 
alla classe dirigente economica, che essa deve pur pagare qual­
che cosa, se vuole serbare i suoi privilegi sociali, economici, e 
poiitici. 

() QUESTO COMUNE denominatore riformistico del centro si­
:Zi nistra, imposto del resto dagli effetti storici dello sviluppo 
del capitalismo italiano negli anni '50, è accolto con il mede­
simo spirito e con la stessa intensità da tutti i contraenti? Cer­
tamente no. 

Oggi come oggi, il centro sinistra può essere efficiente solo 
neil'equilibrio faticoso e sempre spo)tabi!e di tutte le forze 
che lo compongono. La Democrazia cristiana si rende conto 
perfettamente che cs1a non potrebbe, data la sua composizione, 
s\'ol~ere alcuna funzione riformistica senza la ~pinta la:cralc 
dci partiti <li demcxrazi:i l:tka. Essa ha bene, in sé, una sini­
stra classista, costituita da alcuni strati di sindacalisti e di 
basisti, ma tale classismo è di \'ecchia natura ri\'cndicazionista, 
e non si batterebbe per una revisione dell'ordine proprietario, 
al rischio di vedersi re,pinto come etero<lo)so e pericoloso. fuori 
delle file del partito. (E' s<:mprc anenu:o così; la DC ha sem­
pre cacciato o sospeso gente alla sinistra. mai al'a destra del 
partito: al congresso <l1 "l'apoli, Moro e Piccioni hanno o,tcn­
tato le loro strcre di mano a Tambroni). 

In realtà la DC accetta il centro sinistra per non perdere 
il suo potere in Italia; ma la maggioranza del partito intende 
contenere le riforme al <li qua dcl punto, in cui la loro !ogica 
s'essa le porterebbe a modificare il rapporto politico di forze 
e di decisione tra borghesia da un lato, pro!etariato dall'altro. 
D'altra parte, la condizione per la quale la DC si adatta al cen-
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tro sm1stra, è che questo costituisca argine, distacco, e virtual­
mente discriminazione nei confronti dcl PCI: se vi fosse !'om­
bra di una toUeranza paritaria nei confronti del secondo par· 
tito italiano, essa recederebbe dal centro sinistra, e la formula 
è pronta: la offre l'ono:evolc Scelba. Che la cosa non piaccia 
ad alcuni strati dcl part"to, che s'.a criticata da Fanfani a Pa­
s:ore, da Dc Mira a Scalta, non cambia mo'.to: può dar luogo 
a tensioni acute in momenti in cui entra in gioco anche la 
competizione personale, ma non altera i limiti con i quali è 
accolta. dalla DC nel suo complesso e nella sua maggioranza, 
la formula dcl e welfare state> ita'iano. 

Invece, nello schieramento la:co di centro sinistra, la pro­
messa del welfare state è sentita ormai più come concorrenza 
che come discriminazione anticomunista; come accettazione 
dcl significato europeo di socialdemocrazia, quale condiziona­
mento sociale (non economico, né politico) del capitalismo; co­
me !cadcrship dcl riformismo, cui sia di fatto trascinata la 
massa dci cattolici. Ovviamente, la democrazia laica sa perfet~ 
tamcnte di aver anche essa, oggi, strettamente bisogno della 
DC, altrimenti non si difenderebbe dalla guida e dalla fagoci 
tazionc comunista. Ed è disposra a pagarne il prezzo - quello 
<li accettare, al welfare sUJte, i limiti programmatici del:a DC. 
Ma nello stesso tempo, la democrazia laica è in grado, se lo 
vuole. di impedire alla DC la sua perpetua pratica dell'insab­
biamento e del rinvio. Non diciamo che lo faccia: ma se vuo'c, 
può farlo. Il e !ombardismo > nel PSI non rappresenta nulla 
altro che <]Uesta \'Olontà di pressione sulla DC, non per for­
zare e far \a'tarc a sinistra la materia degli accordi (è invece 
la vd'eità <lei PSIUP), ma per obbligare la DC a tenervi fede. 

Ma c'è <l1 più. Il centro sinistra come politica e verso> lo 
stato as;istenz1alc modifica gli stessi protagonisti di democrazia 
laica. Il PSDI, che dal 1947 ha svolto solo una tattica di po­
tere e ma1 una straregia riformistica, nella sua nuova coopera­
zione con il PSI ne assume gli impegni per lo svi'uppo del 
benessere sociale; mentre il PSI, che non avrebbe potuto acco­
starsi al governo senza la mediazione del PSDI, ne accetta la 
politica di conferma borghese del e sisrema >. NOfce cosl in 
Italia per la pnma 110/ta tma vera e propria socialdemocrazia, 
con una accentuazione duplice: di garanzia del!a democrazia 
formale in r.enso anticomunista (che è il filone PSDI); e di 
effettive richieste <li stato di benessere, che è il filone PSI. 11 
PSDI è per davvero l'anello di congiunzione tr:t socialdemo­
crazia e interclassismo cattolico, in quanto li accomuna l'anti­
comunismo; ma lo è, a1la condizione di lasciarsi pervadere da 
una giustificazione riformistica effettiva, che non gli è propria, 
ma gli viene comunicata dal PSI. In complesso, <hi fa l'opera­
zione migliore è i! PSDI, che viene nobilitato dagli enunciati 
del riformismo socialista dcl PSI. 

), primo fruito dcl resto di tale trasformazione interna dcl 
PSI è dato daTasccsa di un rocialdemocratico al Quirinale: una 
per .onalità che ha preveduto, e in parte eseguito come prota­
gonista, que .ta tra~formazionc, tanto del PSDI quanto del PSI. 
La te\i <.h Siragat, che oggi PSDI e PSI sono e con> la DC, 
ma doman potrebbero e~serlc e contro >, in concorrenza per il 
potere, significa però che, a'l'intcrno di una generale politica 
di stato <li benessere, se ne pos~ono dare due accentuazioni, 
una paternalistica e l'altra socialdemocratica: oggi, incapaci i!><>­
latamentc <li agire, domani però tali, da col'ocarsi in diretta 
competizione. Tra le due. posizioni corre la stessa distinzione 
politica che vale 10 Germania tra ODU e SPD: ambedue fau· 
trici dell'economia sociale di mercato, ma la prima in rispetto 
reverenziale verso il grande capitale, la seconda pronta a tute­
larne i diritti civili ma a contenerne la supremazia politica; !a 
prima sollecita ad elargizioni elettorali, la seconda a riforme 
sistematiche e.lei servizi sociali; ambedue pronte alla privatizza-
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zione progressiva del settore pubblico, alla condanna viscerale 
dC'I comunismo, ma la prima proclive a considerare gli scioperi 
come un attentato, la seconda come un appannaggio del sistema. 

3 NEL SENSO DESCRITTO, il centro sinistra non è una for­
mula di governo ma un'« epoca> della storia italiana. 

Dieci anni di grande sviluppo industriale, dal '50 al '60, hanno 
determinato una pressione popolare sociologicamente nuova, che 
o veniva « interpretata > politicamente in questo modo, o avreb­
be dovuto essere repressa da governi di destra sempre più 
caratterizzati e consapevoli. Se questi non si fanno, è anche 
perché la destra economica italiana non ha una propria idec:r 
logia, e perciò deve chiederla a prestito a gruppi che essa ma­
gari S05tiene per mutui accordi di reciproca convenienza, ma 
che non ne sono sempre e necessariamente ispirati in modo 
diretto; anzi, possono a volte prestarvisi a costo soltanto, di 
contraddizioni, lotte, negazioni interne, contrapposizioni. E' il 
caso della DC rispetto all'ordine capitalbtico; è il caso della 
nostra nuova socialdemocrazia, che vi si presta in modo assai 
meno immediato, e, anzi, con l'apparenza (in qua1che caso par­
ticolare, con la realtà) di effettiva richiesta di con::essioni sociali. 

Questa realtà, di cui diamo una descrizione appena som­
maria e grossolana, è un fatto storico, secondo noi, di pri­
maria importanza: perché per la prima volta in questo dopo­
guerra (e in quefto secolo) l'Italia ha portato al potere la so­
cialdemocrazia. E' un dato nuovo; esso mette infatti in con­
traddizione con se stessa l'ideologia moderatistica del capi­
talismo, mutuata dalla DC (e, di qui, le fratture interne di 
essa, divenute clamorose con l'elezione presidenziale); ma per 
la prima volta, anche, in que~to dopoguerra, la socialdemc>­
crazia al potere obbliga il PCI a uscire dalla posizione, nella 
quale si è così a lungo accomodato, di valere per il fatto solo 
che esiste; e lo obbliga a scegliere una via, per la quale, o 
confermi e spinga a tergo, o contrasti per farne saltJre i li­
miti economic<>-politici, il riformismo socialdemocratico. L'im­
mobilismo centrista era una eccellente condizione di rinvio 
anche per le scelte comuniste. La giustificazione che esso dava 
di sé anche su piano internazionale, il dullesismo, conveniva 
anche al comunismo, esonerandolo dall'entrare in un giudizio, 
moralmente scomodo, sullo stalinismo, e sulla politica estera 
sovietica. Oggi, sia per il peso del revisionismo sovietico, sia 
per lo sviluppo non ignorabile della società itaEana, il comu­
nismo non può più appagarsi di affermare la sua «presenza>: 
deve darsi ed esercitare una nuova strategia. Operazioni di 
pura presenza sono possibili solo in talune occasioni, come 
è stata quella de!l'elezione presidenziale italiana. Qui, este­
riormente, il PCI intendeva soprattutto impedire a chiunque 
di discriminarlo, e imporre pertanto la inderogabilità ddla 
sua partecipazione alla nomina del nuovo presidente. Indub­
biamente è qualche cosa, ma è ancora poco. Dopo tutto, la 
lotta contro la discriminazione non vale ancora come impre­
scindibilità delle proprie proposte politiche, ma come consa­
crazione della tolleranza; ma questa è un principio ancora 
iniziale, primitivo, della democrazia, la quale è andata ormai 
ben oltre, nel campo della eguaglianza e!Tettiva delle forze 
po'itiche. 

4 NoNDIMENO, se il PCI è ancora, in questo momento, in 
una fase di ricerca e di indeterminazione, l'elezione pre­

sidenziale ha dimostrato che senza di esso, effettivamente, nes­
sun presidente avrebbe potuto essere nominato. Ora si deve 
pur spiegare questo fatto: che un presidente di centrc:rsini­
stra, come Saragat, accettabile senza contraddizioni <!alla DC 
appena questa avesse ·rinunziato alla assurda pretesa del mo­
nopolio presidenziale, dovesse, per poter venire eletto, godere 
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del suffragio comunista. La spiegazione numerica non basta 
da sola a rispondere al quesito. E' ovvio che, se un terzo dei 
voti democristiani non volevano andare a Saragat, bisognava 
rimpiazzarli e trovarli fuori dell'arco del centro-sinistra. Ma 
resta il fatto, che si siano dovuti cercare entro il quadro cc>­
munista, anziché della destra. Perché? 

Forse i voti della destra sono appestati? Andrei piano a 
sostenerlo. Ci sono un mucchio di dati che sconsigliano dal 
ritenere che su di essi si intenda sollevare una questione m<>­
rale assoluta. Primo, non si è fatto scandalo quando il Pre­
sidente Gronchi è stato eletto anche con quei voti- Secondo: 
non si usa più guardare per il sotti 'e e domandarsi se il com­
portamento di ministri e presidenti sotto il fascismo, sia stato 
di tipo ascetico (come t)uello di Nenni e Terracini ad esempio, 
o di Saragat e De Ga~peri: lotta senza mezzi termini) o di 
comune adattamento e partecipazione. Chi h:i mai ricordato 
che taluno, essendo nel 1922 presidente della Camera, rimase 
seduto quando Mussolini chiamò quell'aula un luogo di bi­
vacco? Chi ha mai chiesto a tal'altro, come mai egli non sia 
rientrato nel novero ristrettissimo dei professori che spez­
zarono la loro carriera per non giurare? A un terzo se 
non avrebbe potuto ritrarsi dai litcoriali? E così via. E per 
venire ad esempi più attuali: è noto che il sottosegretario 
Donat-Cattin è stato punito dal partito per aver deposto scheda 
bianca nell'elezione Leone, quando vide che su di essa con­
fluivano i voti missini. E' poi tutt'altro che insolito che la DC, 
quando vuole conseguire un esito parlamentare cui sono av­
versi i suoi compagni di schieramento, accetti tacitamente voti 
« non analizzati > deJla destra italiana nel suo complesso. La 
stessa formula, infine, con la quale il partito di maggioranza 
ha cercato, lungo la elezione presidenziale, di ricusarli, non 
era affatto esplicita: era un richiamo a principi generali, non 
a una norma morale specifica e senza eccezioni. 

No: la rag!one per la quale nella corsa presidenziale i voti 
comunisti erano alla fine accettabili, e quelli della destra no, 
deve ri.riedere in un fatto che non è né di natura aritmetica, 
né di puro moralismo: va individuata nello Jforzo politico 
dei partiti di democrazia laica di « integrare> a lungo termine 
1/ PCI nel centro-sinutra - il che esige naturalmente un prez­
zo inderogabile, la esclusione della destra. 

L'analisi di questo fattore richiederebbe una ricerca e uno 
spazio che non ci possiamo ora concedere. Ma dobbiamo al· 
meno indicarne lo schema. L'idea che il comunismo sia « in­
tegrabile> nel centr<>-sinistra deriva dall'apprezzamento, che 
esso, come movimento inteso alla sovversione e al rovescia­
mento degli istituti capitalistici, sia finito; che la sua «verità> 
sia già oggi inconfessatamente ma unicamente di tipo riven­
dicazionistico e assistenziale, e che, soddisfatte le sue esigenze 
con una energia pari alla forza con cui il PCI sa affermarle, 
il PCI possa, come forza affine al riformismo, esservi sostan-
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zialmente e vuotato>, senza notevoli residui. Oggi come oggi, 
il PC può continuare il giochetto della e rivoluzione, forse>, 
come fa l'onorevole Pajetta, quando, in un confronto promosso 
a Roma dJI Circolo Salvemini, ricusa ancora di impegnare 
per il futuro il PCI alla trrevcrsibilità del metodo parlamen­
tare, che vuole l'alternanza delle forze politiche al potere e 
la facoltà del'e minoranze di crescere, liberamente, a mag­
gioranza. Quando si chiede al PCI ~ intende fumare questa 
carta, esso, con Pajetta, risponde ancora che, secondo il tempo 
e !e circo~tanze, farà ciò che Ja e storia > gli consiglia. Ora 
questo tipo di atteggiamento ha solo piìl un valore, quello di 
ricusare di identificare il diritto della rivoluzione con quello 
delia controrivoluzione; ma è una proposizione teorica gene­
rica, mentre di fotto anche il PCI sa perfettamente che, per 
un periodo di tempo attualmente indeterminabile, esso non 
ha il potere di imporre e di conquistare un rovesciamento di 
regime, né di orientarlo nel senso di una riduzione delle li­
bertà personali. 

&co perché, va!utan<lo realisticamente questo limite del­
l'azione comunista, la sinistra democratica scinde, nel PCI, 
la virtualità di una ideologia di socialismo rivoluzionario, di 
cui esso non ha né loccasione né l'energia realizzatrice, dalla 
realtà effettiva di una rappresentanza rivendicativa del mondo 
operaio, che recepita da PSI e PSDI, secondo le opportunità 
della tattica, dà loro un vantaggio, nella gara per la leader­
ship del centro-sinistra, nei confronti della DC. Non è affatto 
vero, come abbiamo letto sulla stampa conservatrice italiana 
le settimane scorse, che la candidatura "Nenni fosse una ope­
razione frontista. A parte che si è dimenticato evidentemente 
che cosa sia da intendere per una politica di fronte popo!are, 
qui non erano i comunisti ad e avvolgere> Nenni, ma il cen­
tro-sinistra laico, che svolgeva obbiettivamente la propria lo­
gica di incapsulamento della sinistra comunista - e che l'ha 
condotta perfettamente al ~gno. 

II quale non era certo l'elezione di Nenni, ma la nomina 
di Saragat. La candidatura di Nenni apparve, un certo ml)­
mento, il passag~io obb'igato per condurre per gradi i comu­
nisti ad eleggere il primo dei loro avversari e il capo de.!Ja 
parte vincente - la socialdemocrazia. Certo quella candida­
tura obbedì anche a motivazioni psicologiche, che sono ine-· 
renti all'attrito di frontiera che ancora perdura, tra PSI e PSDI. 
Ma credo che Nenni non abbia mai perduto di vista che il 
PSI doveva lavorare per S:u-agat, cioè per un « premio> alla 
parte sociJldemocratica (e non socialista vera e propria) del 
centro-sinistra. Quando Nenni dice che il socialismo non è al 
potere, ma solo e in> un governo, dice a suo modo che chi è 
al poter~ è un'altra cosa, cui il PSI partecipa e s'impegna tut­
tavia, cioè una nuova çocialdemocrazia. E siccome a questa 
manca tuttora una forza che parifichi e soverchi quella de­
mocristiana, nella gara interna che Saragat stesso ha enun­
ciato come una e sfida storica> l'aggiunta di forza non può 
essere cercata che nell'a1'eato di classe, antagonista politico 
fone per poro tempo, il PCI. 

Ma perché il PCI vi si pre)ta? Perché esso mbisce, gli 
piaccia o 110, proprio /<1 diagnosi socialdemocratica nei suoi 
con/ ronti. La subisce per la parte di realtà obbiettiva che essa 
contiene, e cioè perché è vero che il PCI si limita da gran 
tempo a una potente funzione rivendicazionistica, e a una 
minore, ma solo verbale, funzione antagonistica (come ad 

esempio nd'e sue po~izioni di politica estera); la subisce, poi, 
per quanto di lusinghiero, contingentemente, quella diagnosi 
contiene nei suoi riguardi, in quanto significa un riconosci­
mento della imprescindibilità delle forze comuniste, e quindi 
della loro parità morale (così Saragat accoglie senza difficoJrà 
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i loro voti; e Nenni non ammetterebbe una scissione de1la 
CGIL). 

Il PCI ha visto andare al potere il suo avversario, la so­
cialdemocrazia, proprio per la spinta delle forze e delle esi­
genze, che esso stesso rappresenta, dal punto di vista della 
rivendicazione interna a questa fase del capitalismo ita1iano, 
ma che non potrebbe far valere esso stesso da una posizione 
di governo, perché, su un piano socialdemocratico, non c'è 
piìl bisogno della sua guida. Esso è dunque un elemento ob­
biettivo della situazione storica che porta al potere la social­
democrazia, ma non è forse già più il concorrente: o almeno, 
non sa tuttora come formulare di se stesso questa figura, e 
darle una forza chiaramente delineata. Solo il fallimento del 
centro-sinistra gliene offrirebbe l'occasione; ma vi sono se­
gni, che il comunismo è in grado di ingoiare molti arretra­
menti ancora di quest'ultima formula, e di accettarli, pur di 
rimanere come fattore di spinta, ma sempre più strumenta­
lizzabile, della socialdemocrazia al potere. 

L'elezione del Presidente 

Que)to ragionamento eccessivamente schematico intorno 
alle strutture dcl centro-sinistra può ora trovare la sua con­
ferma, e anche i segni di talune particolarità divergenti, nel 
corso della elezione presidenziale. Esso non ha affatto dimo­
strato, è vero, la linearità di adeguazione a quelle strutture, 
che sarebbe del resto stato illusorio attendersi. Il tatticismo 
dimostrato dal PSDI nelle tornate di e astensione>; il eri­
spetto > esibito dalla destra estrema nei riguardi della candi­
datura U:one; la lentezza stessa della decisione comunista nei 
confronti della candidatura Nenni - e, tutto sommato, il no 
del PCI a quella Fanfani, sono altrettanti episodi e tratti della 
vicenda pre~i<lenzia!e, che meritano e chiedono chiarificazioni 
specifiche. Noi ci accontenteremo però di svolgere l'altra fac­
cia del problema: la indicazione dei nessi, che collegano la 
vicenda presidenziale a quel quadro storico-ideologico del cen­
tro-sinistra che abbiamo proposto. 
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1 CANDIDATURA L1.0Nt, astensioni democnstiane e np1ega­
mento sulla candidatura Saragat. L'origine profonda 

deila condotta democristiana e de1la sua mancanza di scelte 
sta nell'atteggiamento di fondo ddla DC verso il .:entro-si­
nistra, che è, sostanzialmente, quello della sua interpretazione 
mo<leratistica. Lo spirito di questa non è già definibile in un 
pro_;ramma minimo, ma in una tendenza <riduzionistica >. 
~ella stessa DC, esistono molteplici varianti di questa, e una 
d1 esse è certamente intesa a ricusare una sostanzia!e altera­
zione di qualità dcl riformismo: è l'interpretazione di Moro. 
Ma questa intanto può sussistere e operare, in quanto possa 
validamente contrapporre, alla opposta e pur alleata forza 
dorotea, tJUella riequilibratrice delle sinistre dc. Ecco perché 
(se sono esatte le voci che cogliemmo in quei giorni) Moro 
trovò giusto, e non solo prudente, che si accedesse alla pre­
sidenza Saragat, la quale significava, certo, il riformismo mo­
derato del centro-sinistra, ma anche la non squalificazione del 
suo significato ideologico, quale sarP.bbe conseguita alla totale 
disponibilità politica della candidatura Leone. (La riprova 
di tale disponibilità è nell'epitaffio stesso che Leone richiese e 
gli fu accordato: dove tutti i suoi titoli sono e rimangono 
quelli, politicamente inJifferenti, del <notabile>). 

La DC ha dunque rivelato, negli aspetti negativi della sua 
condotta, non già - come sostiene Nenni - che < il centro-si­
nistra non fu mai presente> nell'elezione presidenziale; ma 
che vi fu presente sotto la specie democristiana di esso, doè 
il < riduz'.onismo > della formula, verso un < moderatismo ani­
deologico > (doroteismo) - pur in lotta con una migliore ten­
denza, che è quella moroteo-basi~ta, la quale accetta i! ridu­
zionismo ma non sino alla squalifica. Il risultato ovvio doveva 
essere che, non potendo il moroteismo affrontare il dorotei­
smo apertamente, e mancandogli per questo l'esplicito apporto 
del b:hismo (con questo termine includiamo anche la funzione 
della sinistra sindacalista: Donat-Cattin) - la soluzione di ri­
medio s! presentasse in una formula di centro-sinistra che pur 
non fosse ispirata a un patriottismo clericale; Saragat. 

Resta da spiegare il caso Fanfani. E' un caso non fac1le, 
perché le giustificazioni che il fanfanismo dà di se stesso pec­
cano di involuzioni tatticistiche atte a ingenerare confusioni. 
Si obbietta al fanfanismo la virtualità di implicazioni con la 
<lestra. Se ne assegnano giustificazioni, sia nella formazione 
di Fanfani al tempo del fascismo, sia neJla intermittenza di 
taluni approcci verso la destra postfascista. Il primo argomento 
è agitato dal <puritanesimo> socialdemocratico, e, come ho 
detto, andrei piano a valermene, perché è troppo frequente, 
nella cb~se dirigente cattolica formatasi sotto il fascismo, la 
faci'ità, allora, <li adauamento e di consenso, perché se ne 
possa fare carico al solo Fanfani. Quanto alla intermittenza 
di quegli approcci, essa pure è un argomento insufficiente. De 
Gasperi go\'ernò tranquillamente con i qualunquisti, e i so­
ciaklemocratici italiani accettarono per lungo tempo la coope­
razione con i liberali, sapendo che era, struttura'.mente, un'al­
leanza deliberata con il partito del grande capita1e. Se si vuole 
in\'c:cc essere one)ti veno Fanfani, a dispetto delle oscurità 
provinciali della sua tattica e della sua propaganda, bisogna 
ricono)cere che, dal 1945 a oggi, c'è una sua sostanziale coe­
renza riformistica che rimane, nell'interclassismo cattolico, una 
posizione di sinistra (la stretta cooperazione con La Pira non 
è un ca~o). Che socialdemocratici e socialisti gli si siano più 
o meno i;copcrtamente rivoltati contro, fa parte, più o meno 
consapevolmente, di quello spirito <li concorrenza alla DC nel­
l'orbita del centro-sinistra, che rifugge dal sostenere, nella 
democrazia cristiana, un leader in va dente, pronto a racco­
gliere la sfida, a immettervi le risorse di un operante integra­
lismo. Saragat non ha mai nascosto questo suo e sospetto>; 
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e il suo antifanfanismo si spiega bene col fatto che è lui, il 
nuovo presi<len:e deUa Repubblica, ad aver ideato i termini 
di quella <gara > per il primato, tra democrazia laica e cat­
tolica, socialbta e < cri)tiana >, entro il < tipo> di stato che è 
il centro-sini~tra. Che vi abbiano acceduto i dirigenti dcl PSI, 
invece, è mol:o meno spiegabile, sia perché non appartiene 
loro in proprio il proposito di quella sfida, sia perché non 
dovrebbero d imenticare che l'unico loro obbiettivo di socia­
listi in <)Ue~to dopoguerra, la nazionalizzazione dell'energia, 
si è potuto realizzare ro!o grazie al riso'.uto attivismo di Fan­
fani. A nostro avviro, una del~e ipotesi che spiegherebbero 
questa ingratitudine sta nella risoluzione degli autonomisti a 
entrare nel go\·erno con i democristiani <come essi sono>: 
e il modo come essi sono, non è il fanfanismo, ma il morotei­
smo, come formula della compossibilità di tutte le tendenze 
nel partito. 

Ora è proprio il valore onnirappresentativo del liberali­
smo di Moro, che per ora indebolisce a fondo il fanfanismo, 
e lo fa ritenere, d:ille altre forze politiche, sostanzialmente in­
capace <li risa'ire alla preponderanza. Ecco perché, a conti 
farri, Fanfani non ha trovato uno schieramento .e generale> 
pronto a sostenere la sua candidatura. Il voto del PSIUP fu il 
riconoscimento di ciò che noi sosteniamo, il fondamentale si­
gnificato, cioè, di sinistra <sociale> del fanfanismo, ma an­
che della sua funzione dirompente nei confronti del modera­
tismo e laico> alla Moro, e nei confronti del riduzionismo 
anideo'ogico dei dorotei. Tuttavia, in un apprezzamento delle 
co,tanti del centro-sinhtra nella sua concreta possibilità di svi­
luppo in Italia, Fanfani non c'è più, o non c'è ancora. Forse 
sarà ancora l'uomo di domani, quando la DC raccogliesse 
davvero la sfi<l.1 della democrazia laica, invece che appagarsi 
di annacquarla (i socialisti aiutano questa tanica per il loro 
comple:.so di accerchiamento comunista, che il saragattismo, 
invece, non subisce). In altre parole: Moro è l'uomo di ·enni 
e J\enni resta l'uomo <li Moro, sinché la logica della sfida 
imerna al centro-sinistra non abbia sviluppato l'aggressività 
della democrazia laica, a segno da richiedere, da parte dci 
cattolici, un leader che ami e pratichi la politica di sfida. Sino 
a quel momento, tuttavia, Fanfani può agitarsi ma non può 
ancora emergere - o lo potrebbe in base ad un compro 
messo con i <lorotei, che lo metterebbe però, a lungo termine, 
in una posizione deteriore. 

Se è dunque vera la nostra interpretazione della lotta pre­
sidenziale come momento di iniziale dialettica concorrenziale 
entro il centro-sini~tr:t, è facile ravvisarvi una soccombenza 
contingente del doroteismo, ma un successo del <metodo Mo­
ro >, che, alla fin fine, ha ricomposto quel < terreno comune>, 
sul quale soltanto può svolgersi ora la gara fra i due schie­
ramenti all<"ati. Questo terreno comune è fatto anche di in­
terferenze tra i due campi, di reciproci scambi e cedimenti. 
L'istinto politico <li un uomo come Moro, tuttavia, non vi si 
rifiuta, anzi capisce, soppesa, valuta e manovra, in modo da 
ridurre sapientemente, e medicare, la sconfitta, che la demo­
crazia laica ha inflitto a quella cristiana, grazie all'apporto e 
alla strumentalizzazione d<"i voti comunisti. Ma anche Nenni 
aiu'a Moro, quando sollecita il governo di centro-sinistra, e 
la Democrazia cristiana, a dar corso effettivo al suo program­
ma, a confermarne la qualificazione ideologica. 

() L., onrocR.\Zl.\ L\IC.\ e le due candidature Saragat. Ha 
Zi ragione Lombardi, quando sostiene (o ha sostenuto} che 
la prima e la seconda candidatura Saragat non erano identi­
che. La prim:i era infatti una contrapposizione della demo­
crazia laica di centro-sinistra al doroteismo - la seconda un 
accordo bilaterale fra dorotei e socialdemocratici. 
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Ma questa definizione ha serbato valore solo per breve 
tempo: in realtà Lombardi stesso, conducendo la battaglia 
per la candidatura Nenni, e poi accettando il riptegamento 
su Saraga', ha ricondotto 11 e corso> presidenziale nell'alveo 
fondamentale del centro-sinistra - che comporta l'utilizzazione 
(e perciò la non discriminazione) dei voti comunisti. Coloro 
che parlano con spregio dei e lombardeschi >, coloro che ripe· 
tono il falso giudizio del e Times >, che si sia giunti alla so­
luzione migliore per la via peggiore, non tengono conto che 
la definizione e massima > del centro-sinistra ,·ome nuova so­
cialdemocrazia, se tatt!camente appartiene a Saragat, come 
giustificazione ideologica e come determinazione di un comu­
nismo accettabile nell'affiancamento e negabile nella leader­
ship, app:irtiene a Lombardi. I comunisti se ne accorsero di­
stintamente al congresso socialista di Napoli, dove fu decisa 
la prima volta la nuova politica del PSI (e contrapposero il 
e perico!o > Lombardi, di una nuova socialdemocrazia, al vec­
chio generico socialismo nenniano); se ne accorsero poi una 
!>Cconda volta, quando Lombardi salì alla -tribuna dell'EUR 
a gridare al X congresso del PCI proprio quel suo rifiuto de­
fin:tiYo, quasi ingiurio~, di una loro « guida al socialismo> 
in Italia. Lo abbia voluto o no, è stato dunque proprio il Jom­
bardismo, se fu esso a e!evare per un momento ]a fortezza 
di tutte le simstre in:orno alla candidatura Nenni, a fornire 
alla democrazia laica il punto di forza, che le avrebbe fatto 
vittoriosamente calpestare la debolezza delle indecisioni demo­
cristiane, ma nello stesso tempo, avrebbe ricomposto il terreno 
comune sul quale perpetuare, nella sua formula attuale di re­
ciproca integrazione nella concorrenza, il centro-sinistra. 

Questa tattica avrà ora delle conseguenze? T ndubbiamente 
il richiamo e a sinistra> che il PSI rivolge oggi polemica­
mente alla DC è. una di esse. Non si possono strumentalizzare 
i voti comunisti, senza far cadere la discriminazione formale 
nei loro riguardi; ma ciò ha come conseguenza, se non si vuok 
che i comun:su rovescino Ja situazione, che il centro-sinistra 
sia richiamato al suo e massimo> programmatico, che è poi 
quanto, m esso, caso per caso i comunisti debbono approvare, 
senza che perciò sia messa in questione la loro faccia. Insom­
ma: per il PSI il fine essenziale del centro-sinistra è una con­
correnza al PCI che finisca con l'integrarlo al sistema, e col 
disporlo possibilmente, alla ]unga, in posizione di dipendenza 
nei confronti della e nuova socia'democrazia >- E' ovvio che, a 
questo fine l'Avanti! diffidi la DC dall'involgersi ulterior­
mente nelle sue incertezze, e nella sua tattica dilatoria dei 
punti programmatici di un effetùvo riformismo borghese. 

3 IL PCI o" TERRAC1!'11 a Saragat. Il tono pretesco, con il 
quale da qualche giorno il PCI scrive del nuovo Presi­

dente, ci sembra uno degli episodi meno apprezzabili di tutta 
la parabola elettorale della presidenza. Di Saragat si parla con 
compunzione in quanto ha a\ uto i voti comunisti; ma la bio­
grafia che ne ha steso l'Unità era tale, che restava da doman­
darsi per quale mediocntà di opportunismo i comunisti si fos­
sero mai adattati a conferirgli 11 'oro suffragio. 

In realtà il voto comunista all'Assemblea si è ispirato sem­
pre e solo a quella che Rinascita esalta come la e presenza> 
<lei partito. I comunisti non avevano, per conto loro, la pos­
sibilità di avanzare una candidatura che altri potessero condi­
videre; ma sapevano che, data !a mala coscienza democristiana 
verso il centro-sinistra, era loro possibile far prevalere qualun­
que candidato multasse in definitiva accetto a ~foro (!a stessa 
loro indifferenza tra Pastore e Nenni, Fanfani o Saragat, de­
nunzia che essi sapevano bene di poter condizionare, essi soli, 
•!S-0.QU~:> re C!JCSS~:>:>U t:JOHm 'OS>.llS ~ UO.> ~UOJZC!(!:>UO:>!J t:( 
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nistra: che è la giustificazione e la forza essenziale della po­
sizione Moro). 

I comunisti sapevano che, con questa tattica, essi compi­
vano una fuga in avanti la quale, certo, li riportava primissimi 
aUa ribalta, ma nello stesso tempo li riduceva a e mezzo> per 
il rinsaldamento <!ella formula politica che è con loro 1n au­
tentico antagonismo? 

Cerumente lo sapevano, se è vero che erano divisi, e che 
i più inclini alla riba'ta, con Amendola, furono subito per 
Saragat, mentre i più solleciti <li non far e integrare> il PCI 
nel centro-sinistra (lngrao, Alicata) perorarono a lungo il e di­
versivo> Fanfani, che avrebbe messo in crisi la concordia di­
scors fra democrazia laica e cristiana nel centro-sinistra. Se 
alla fine ha prevalso la tesi di Amendo1a, è evidentemente per· 
ché questi ha occhio realistico ai rapporti di forza come oggi 
si presentano, e suppone che il PCI sia già così pericolosa 
mente avvolto dal centro-sinistra, che 11 meglio che gli resu 
è cercare subito, con esso, il compromesso. 

Nel caso <!ella presidenza del'a Repubblica, i rapporti di 
forza erano, malgrado tutto, l'unità di morotei e dorotei nella 
DC, nella concorde operazione antifanfaniana; e l'interesse an­
tifanfaniano cospirante, pur con altra giustificazione, della so­
cialdemocrazia (PSDI~PSI). Al POI non restavano che due 
vie: o rivotare daccapo Terracini, che non sarebbe stato privo 
di decoro, ma avrebbe tolto al parùto ]a carta di condizionare 
l'elezione presidenziale; o accettare il candidato di Moro-Nenni 
- precisamente Saragat - come portatore di un punto ben 
visibile, a guadagno della democrazia laica entro l'agone e 
l'accordo di centro-sinistra. Questa seconda formula era per­
tanto la e via obbligata > dei comunisti per ricavare un indub­
bio vantaggio propagandistico dal vistoso episodio presidenziale. 

E non saremo noi a sottovalutare g'i effetti che il PCI sa 
prà e vorrà ricavarne. In fondo, se il PCI subisce solo troppo 
la diagno)i e integrante> della socialdemocrazia, la partita 



non è ancora definitivamente decisa, e non è affatto giurato 
che in Italia non vi sia più posto per il socialismo, per una 
lotta ~ocialista, che è tutt'altra cosa di una prassi soci:ildemo­
cratica di governo. A questi fini, serve indubbiamente anche 
che il PCI si affermi come una imprescindibile forza democra­
tica, da cui dipende !a stabilità del regime repubblicano: ogni 
gesto, ogni atto che i comunisti compiono in questo senso 
vale almeno a screditare e far dimenticare i giochetti di di­
simpegno democratico per il futuro, che il PCI pratica quan­
do .o si sfida a giurare sui valori rappre~ntativi e individuali 
in democrazia. L'amendolismo ha dunque un suo pregio <li 
metodo, anche se è poi po\'ero di proposte strategiche. Infatti, 
in che cosa differisce esso da una resa alla e integrazione> del 
PCI nel riformismo di centro-sinistra? Alla lunga c'è rischio 
che non se ne distingua più esplicitamente: ma in questo caso, 
è anche normale che non l'amendolismo, ma le posizioni In­
grao-Alicata interessino alla nuova socialdemocrazia italiana, 
come posizioni <la e vuotare> nel loro proprio repertorio - e 
non più quella amendoliana, come troppo proclive all'offerta, 
e perciò già inutile allo stesso scopo della democrazia laica, 
che è la preponderanza sulla DC. 

Ecco perché, a nostro avviso, se vi sono da trarre conclu­
sioni generali dall'episodio dell'elezione presidenziale, esse ri­
guardano in modo prioritario la DC e il PCI, e solo dopo, e 
in misura minore, la democrazia laica. 

I conti tra lombardiani e nenniani esistono e per la forma >, 
e ci vorrà poco a rabberciare un malinteso, che nasce da una 
diversa sensibilità contingente della funzione del centro-sini­
stra in Italia, e del trattamento, egualmente contingente per 
ora, che da esso de\'e venire ai comunisti. Sinora, chi ha dato 
loro l'attestato più riconoscente e obbiettivo, è stato proprio 
ì\enni: difficilmente Lombardi potrebbe, da questo punto di 
vista, preferire di più. Ciò che invece egli può richiedere, è 
che si tenga più costantemente conto della rappresentanza ope­
raia e popolare che i comunisti attua~mente detengono, e che 
il PSI se ne faccia un interprete ben più esigente e meno di­
scontinuo nel quadro del centro-sinistra. Per ciò che riguarda 
il PSDI, è invece chiaro che questo partito non ha che rite­
nersi soddisfattissimo dcll':i.ccaduto: non ha, che si sappia, 
cocci da raccogliere. E non ne ha il PRI, che sembra, sul ter­
reno tattico, aver colto anch'esso la sua vittoria nella elezione 
presidenziale, benché, rispetto a PSDI e PSI, sia il meno con­
sapevo'e del grande disegno di e integrare> il PCI, a lungo 
termine, nel centro-sinistra: altrimenti non avrebbe neppure 
propo~to, su Saragat, quella e convergenza delle parallele >, 

quell'autonomia dei consensi, che implica si ignori che il PCI 
è u na grande forza politica. Ma la riunificazione guadagna, 
o è ritardata, dalla e'ezione di Saragat? Alla questione con­
ringente, se il Presidente della Repubblica possa, dal Quirinale, 
aflretcarla o meno, potranno rispondere solo i fatti; ma a quella 
sostanziale, della confluenza delk vo1ontà politiche dei due 
par~iti, b nomina di Saragat contribuisce, perché è il frutto di 
quella concorde, civile competizione col riformismo conserva­
tore della DC, che i due partiti, pur con sfumature diverse, 
condividono. A nomo avviso, che si giunga poi presto o tardi 
all'ano notarile del'a riunificazione poco importa; e se quella 
formalità dovesse accendere invidie e irritazioni, sarebbe me­
glic; differirla. 

I grossi problemi riguardano invece, oggi, dopo l'elezione 
presidenziale, comunisti e democristiani. Sono ambedue, se­
condo il nostro punto <li vista, soccombenti dinanzi alla demo­
crazia laica: la DC con l'aspetto, però, di chi ha subito la bat­
tuta, e il PCI con quello di chi ha contribuito ad ammini­
strarla; la DC con dietro di sé, pur sempre, la Chiesa e quel 
mondo imprenditoriale cui il gruppo doroteo dà garanzie di 
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stabilirà del sistema; il PCI con dietro di sé forse (come esso 
crede) la lo~ica de'la storia e ancora - ma sino a quando? -
la fiducia della massa più numerosa dei lavora·tori italiani. 

Immediatamente, le ferite della DC sono le più gravi. Ve­
dremo dal prossimo consiglio nazionale, come l'onorevole Ru­
mor risponderà del'a sua incapacità di proporre un candidato 
che non solo potesse riscuotere consenso ed affetto da rutto 
il partito, ma si prestasse ad essere il simbolo della Repub­
blica in movimento, anziché della presidenza come uffici del 
Quirinale. Non essendo riuscito ad avviare il voto dci demo­
cristiani ste$\i, né mai quello degli al'eati. verso un nome di 
tanto significato, Rumor dovrà pure spiegare perché abbia con­
trastato con p:tri costanza le due candidature, diversamente ma 
egualmente significative, di Fanfani e di Pastore. Certo, egli 
potrà servirsi dell'argomento asburgico che co~toro disobbedi­
vano; ma questo modo di vedere sarebbe infantile, di fronte 
all'incombente questione, di restituire alla DC l'unità, nella 
definizione e nella scelta di fini che siano accettabili, non di­
ciamo nello stesso tempo dai reazionari e dai progressisti, ma 
dalla maggioranza moderatamente riformistica del partito. 
Oggi come oggi, qualunque decisione ad esempio la DC pren­
da in provincia per la formazione delle Giunte, dopo il capo­
lavoro rumoriano dell'elezione presidenziale, sembra lecita, per 
disparata che sia da tutte le altre che si vogliano al centro e 
alla periferia. Rumor ha certamente una grande arma in mano, 
ma non è sua. è della DC in quanto tale: essa è il solo par­
tito che {».>Sa dare al mondo imprenditoriale, così pronto an­
cora a vedere nella socialdemocrazia un mondo di streghe, 
la garanzia che le riforme non sminuiranno né sfigureranno 
in Italia l'ordine proprietario. Anche la socia!democrazia ha 
bisogno, per affermarsi, di questo mediatore. Ma un segreta­
rio maldestro potrebbe finire con lo sperperare anche questo 
atout, facendo palesemente capire a:fa Confindustria che la 
DC non sa difendersi dagli scavalcamenti, e che tanto vale, 
allora, trattare direttamente con Tanassi e con De Martino. 

L'altro partito che secondo noi ha avuto nell'e~ezione pre­
sidenziale la piena rivelazione dell'ambiguità della sua posi­
zione s•orica, e della rapidità con cui il tempo lavora contro 
di lui, è il PCI. Non intendiamo attaccare ora un'analisi del 
partito comunista e delle sue vie dopo Togliatti : ma il peggio 
che potrebbe tocargli in questo momento, sarebbe di scam­
biare come segno di vittoria il fatto di essere stato così saga 
cemente condono dalla democrazia laica - e proprio da Sa­
ragat - a servire alla riconferma del patto di centro-sinistra. 
Tutto era turbamento apparente, anzi frattura fra i partiti 
di governo, ed ecco che è bastata l'abilità con cui Saragat ha 
condotto i comunisti ai suoi piedi e, (implicitamen:e, anche 
di Moro), per rico,tituire la base di quella tormula di governo 
e di regime. 

Ora il problema è grave e di sostanza per il PCI. Xessun 
partito, ma meno che mai un partito di classe, può appagarsi 
di una politica che lo mantenga e nel gioco>: quel partito 
deve e fare il gioco>, o rassegnarsi a decadere. La parteci­
p:izione presidenzia.le dimostra che, dopo la morte di T o­
gliatti, i comunisti hanno ben saputo non farsi emarginare: 
tuttavia il prob'ema co~ì inadeguatamente posto da Amendola 
esiste: il PCI deve trovare la formula per non subire, alla 
lunga, una semplice e integrazione> nel centro-sinistra, cioè 
nella democrazia capitalistica italiana; e non tanto una for­
mula, ma una strategia. A sopravvivere possono bene aiutarlo 
le lentezze retrograde de!Ja. DC, come partner rallentatore del 
centro-sinistra. Tuttavia questo, come terreno per la crescita 
di un riformi,,mo socialdemocratico stabilizzato, va avanti; e 
ogni ritardo del PCI nella sua scelta, fra adattamento non con-

L'ASTROLABIO - 15 GENNAIO 1965 



fessato ma rassegnato alla nuova socialdemocrazia, o alterna­
tiva socialista ad esso, è un arretramento delle auuali, pur 
consistenti, possibilità di azione. 

Non ci siamo deliberatamente preoccupa-ti, in questa ana­
lisi, della risonanza delle ventuno votazioni nell'animo degli 
elettori. Aggiungiamo ora perché. Noi non neghiamo affatto 
che, alla luce della psicologia di massa, il gioco di Monteci­
torio sia stato e sentito> come vacuità de'.la manovra politica, 
sdegno del parlamentarismo, vaga aspirazione a una politica 
seria, o più spesso, come dispregio e indifferenza alla politica 
in generale. Di fatto, tu•te queste manifestazioni sono ine­
renti alla massa spersonalizzata in quanto tale, e il partitismo 
resta malgrado tutto un antidoto a, questo svuotamento del 
senc;o dello stato e della lotta politica. Ma se questi mali ci 

sono, e possono diventare altrettanti strumenti per una ditta· 
tura di destra, ci tranquillizzi:tmo abbastanza nel pensiero che 
l'occasione per tale dittatura non è presente; e che i partiti 
hanno tutti, anche quelli della destra, nell'episodio stesso di 
Montecitorio, un'occasione di giustificare la loro vitalità. Il 
centro-sinistra offre già anche troppe occasioni di scusa e di 
inchino a quella massa, i comunisti stessi cercano di non alie­
narsela; e non parliamo, in primo luogo, della DC. In breve: 
raccomanderemmo, verso quegli stati d'animo, un minimo di 
severità e di rigore: non provocheremmo certo per questo la 
temuta rivolta degli iloti. Un po' meno di sociologismo, un 
po' più di coscienza di c~asse, dovrebbero aiutarci a capire che 
il pericolo, per la democrazia, non è qui. 

FEllERICO ARTUSIO 

La Costituzione e l'elezione del Presidente 

Rispetto, non riforma 
Sarebbe un errore il trarre argomento dalla recente e lezione del Presidente della Repub­
blica per riproporre riforme di t ipo presidenziale. Il problema reale della nostra Costituzio­
ne è un problema di attuazione, di osservanza, di rispetto; non è un problema di riforme. 

Q UESTO GIORNALE ha già espresso, sul­
l'elezione a Presidente della Re­

pubblica dell'on. Saragat, sentimenti che 
vorremmo ritenere comuni alla grande 
maggioranza del popolo italiano. Il ri­
sultato positivo, raggiunto alla ventune­
sima votazione, dopo tredici estenuanti 
giornate di attesa, ha rappresentato per 
quanti non puntano, sognando impossi· 
bili ritorni, sulla rovina di questa nostra 
debole e tra\'agliata democrazia, la fine 
di un incubo. I rintocchi delle campane 
che già suonavano a morto, in una parte 
della stampa italiana e straniera, possono 
essere stati prematuri e interessati. Ma il 
momento che abbiamo attraversato è sta­
to grave. Mai finora, in questo ventennio 
che ci divide dalla liberazione, si era data 
al qualunquismo che è uno dei dati di 
fondo della realtà italiana una più propi­
zia occasione per manifestarsi e per svi­
lupparsi; mai il prestigio delle istituzioni 
era caduto tanto in basso; mai il discre­
dito della nostra classe politica era stato 
cosl totale e generale. 

Ne siamo usciti bene, con una salu­
z1one ineccepibile. Messe a parte, come è 
doveroso in questo momento, considera­
zioni personali e valutazioni politiche che 
si riferiscono al passato, l'elezione dcll'on. 
Saragat ha il significato di un'afferma­
zione di continuità delle nostre istituzioni 
e della scelta dalla quale esse traggono 
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la loro origine. La designazione, per la 
suprema carica dello Stato, di un antifa­
scista è una manifestazione di fedeltà a 
una linea di sviluppo storico nella quale 
l'Italia di oggi si riconosce: la maggio­
ranza che si è potuta costituire sul nome 
del nuovo Presidente della Repubblica, 
per la sua misura e per la sua composi­
zione, attribuisce maggior valore all'in­
vestitura. 

A noi sono sempre parse basate su un 
singolare sofisma le lagnanze di discrimi­
nazione che i comunisti sono soliti levare 
per la loro esclusione dalla maggioranza 
governativa; ma la pretesa, avanzata anche 
in questa occasione, di sterilizzare i voti 
comunisti per l'elezione dcl Capo dd'o Sta­
to è indubbiamente segno della incapacità 
di intendere i principt sui quali è fondata 
una civile convivenza. Il Presidente della 
Repubblica e è il Capo dello Stato e rap­
presenta l'unità nazionale>; egli è il su· 
premo garante del funzionamento <li un 
si)tema nell'ambito del quale si svolge 
la vita degli italiani, di tutti gli italiani; 
egli trac i suoi poteri da un'investitura 
che gli viene idealmente da tutto il po­
polo italiano, attraverso la sua rappre­
sentanza politica, e dell'esercizio di quei 
poteri risponde verso l'intero popolo ita­
liano. Pretendere che il Presidente della 
Repubblica non si senta leg:ito da questo 
rapporto di investitura e di responsabilità 

nei confronti di un settore della popola­
zione, pari a un quarto dell'elettorato, 
significa togliere alla sua figura il ca­
rattere di imparzialità e di rappresenta­
tività che deve avere; farne l'espressione, 
non della nazione, ma di una parte. 

Se dalla composizione della maggioran­
za alla quale il Presidente Saragar deve 
la sua elezione è lecito trarre qualche in­
dicazione, si dovrebbe cac;o mai rilevare 
che si tratta della stessa maggioranza alla 
qual.e dobbiamo la nostra Costituzione. 
Ciò che conferma il significato di una 
affermazione di continuità che abbiamo 
attribuito all'elezione dell'on. Saragat. In 
questo auo solenne della scelta di un nuo­
vo Presidente, ha dimostrato la propria 
vitalità la Repubblica nata dalla lotta anti­
fascista, dalla Resistenza, dalla Costitu­
zione del '47. La prima Repubblica ita­
liana non è ancora, come a qualcuno pia­
cerebbe, la quarta Repubblica francese! 

Il Presidente Saragat, nelle sue prime 
manifestazioni ufficiali, ha dimostrato di 
avere ben compreso il significato e il va· 
!ore della sua elezione. I ripemti richiami 
alla Resistenza, il ricordo degli impegni 
di progresso sociale consacrati nella carta 
costituzionale, l'energica manifestazione 
dcl proposito di tenere la funzione pre­
sidenziale al di sopra delle lotte di parte, 
dimostrano, nel nuovo Presidente, la co-
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scienza dcl suo compito di garante della 
legalità costituzionale e di custode dci 
valori che in essa si esprimono. 

CHE LE COSE siano finite bene non 
vuol dire che non sia accaduto nul­

la. Qua:.::osa è accaduto, e qualcosa di 
grave, per non dire di enorme. Da quan­
do, nello scorso mese dì agosto, il Presi­
den e Segni si ammalò, apparve subito 
chiaro a tutti che non si sarebbe potuta 
evitare l'apertura della successione. Indu­
gi, in parte inevitabili, in parte evitabili, 
hanno fatto passare più di quattro mesi, 
prima che si arrivasse all'elezione di un 
nuovo Presidente. Non sarebbe quindi 
mancato il tempo per le consultazioni e 
per gli accordi. Ma, venuto il momento 
delle decisioni, la DC, che <la 'Vent'anni 
ha in Italia la maggiore responsabilità dcl 
potere, non ha saputo far di meglio che 
procedere, nelle sue assise interne, a una 
designazione dcl proprio candidato. La 
scelta, non senza contrasti, è caduta su 
una rispettabile personalità politica, !'on. 
Leone, che, con notevole spirito dì sacri­
ficio e, se è permesso dirlo, con una cena 
ingenuità, si è presta:o anche questa vol­
ra al gioco, come aveva fatto quando, su 
richiesta dcl suo partito, aveva lasciato ia 
presidenza della Camera per formare un 
governo destinato a breve vita e a scarsa 
g!oria. S-::clco il candidato dcl partito, i 
parlamentari democristiani sono stati in­
vitati a riversare su di lui i loro voti fin 
da!la prima votazione. La direzione' dcl 
partito dì maggioranza relativa, pur sa­
pendo che ì suoi voti non sarebbero ba­
stati da soli a fare un presidente, non ha 
creduto di dover prendere preventivi con­
tatti con altre forze politiche, neppure con 
<JUellc alle quali la DC si trova legata 
da un rappono di collaborazione gover­
nativa. Che calcolo si celava dietro que­
sto atteggiamento tracotante? Evidente­
mente sì è ritenuto che gli altri partiti 
del centro-sinistra si sarebbero ancora una 
volta piegati al volere dcl loro maggiore 
al!eato, anche se espresso in termini, non 
so!ran:o prepotenti, ma inurbani; e sotto 
sotto doveva esservi la fiducia che, a con­
trastare qualsiasi volontà di resistenza dci 
socialisti, socialdemocratici e repubblicani, 
sarebbe valsa la minaccia di ricorrere ai 
rnti delle destre, voti dci quali si era 
forse già disposri a servirsi, qualora ciò 
fosse stato necessario. 

Questo p!ano, altrettanto superbo quan­
to imprudente, si è rivelato altrcsì poco 
realistico, di froncc alle dissidenze de­
mocristiane, di varia ispirazione, perché 
determinate sia da una diffusa insoffe­
renza dell'egemonia dorotea, sia dalla di­
fesa <li posizioni politiche proprie alla 
sinistra, sia dalle tendenze manovriere e 
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avventurose dcl gruppo fanfaniano. Di 
fronte a queste resistenze, a torto non 
previste, il gruppo dorotco ha letteral­
mente perso la testa. Non si può defi­
nire altrimenti l'ostinazione con la quale 
esso ha insistito sulla candidatura Leone. 
impegnandosi in una gara dalla quale 
avrebbe po:u:o uscire vinci:orc soltanto 
se la palma della vittoria fosse spettata a 
quello fra i contendenti che avcs~c sa­
puto dimostrare maggior disprezzo per 
le istituzioni e minore senso di respon­
sabilità. Ciò che qualche volta accade: 
ma, in ques:a occasione, le cose sono 
andate diversamente. 

La dissidenza democristiana non (: ve­
nuta meno neppure di fronte ai più se­
veri richiami alla disciplina di partito e 
alle più sfacciate intromissioni e::clesia­
sriche, che hanno avuto, gli unì e le 
altre, il solo effetto di una perdita di 
prestigio per il principio <li au1orirà così 
leggermente posto in gioco. D'altro lato, 
socialisti, socialdemocratici e repubblicani 
hanno <JUesta volta dimostrato una ca­
pacità di resistenza di cui si dc:ve pren­
der atto. E così, con un po' dì fortuna 
e un po' dì abilità, come accade in tutte 
:e battaglie, è stato possibile piegare la 
volontà di predominio dcl gruppo diri­
gente democristiano. E' stata fortun:i che 
la minoranza democristiana abb:a tenu­
to duro, ma è stata anche fortuna che !a 
quotazione dell'on. Fanfani non abbia 
mai raggiunto quel livel'.o a! di là <le! 
qua!e si sarebbero scatenate, in seno al­
l'estrema sinistra, pcrico!ose tentazioni. 

Dobbiamo dire che, a nostro avviso, 
la peggiore fra le soluzioni apparse pos­
sibili in questo carosello elettorale sa­
rebbe stata quel-la che faceva capo ap­
punto al nome del'on. Fanfani: la peg­
giore, diciamo francamente, per la per­
sonalità dell'uomo politico, il quale, nelle 
sue doti e nei suoi difetti, ci sembra 
esprimere in modo esemplare che cosa 
non debba essere un Presidente della 

Una novità 
di Harold 

Repubblica; la peggiore per il s"gnificato 
dell'elezione, con la qua'.e l'Assemblea 
anebbe dimostrato di voler perseguire 
soltanto contingenti obbiettivi di tattica 
poli:ica, con il più tota!e &>prezzo per 
la carica che si tranava di ricoprire. Ma 
la battaglia, se sì prescinde da qualche 
inutile impennata dcl PSIUP, è stara an­
che condoaa, da parte della sinistra, nel 
suo complesso, con abilità e dignità. Una 
mossa abile e dignitosa è stata la scelta 
del nome dell'on. Nenni, quale posi­
zione sul:a quale attestarsi a difesa nel­
lo scontro con il gruppo dorotco, perché 
essa, mentre dimostrava la determina­
zione della sinistra di non arrendersi ai­
l'impos:zione democristiana, lasciava li­
b: ro il nome dell'on. Saragat, per una 
possibile soluzione che fosse accettata da 
en:rambe le parti. Così come infatti è 
avvenuto. 

TUTTA QUESTA STORIA, per quello che 
ha rivelato e per i segni che ha 

la~ciati, non può essere dimenticata. Essa 
ha crca•o una nuova situazione politica, 
che altri esaminerà in queste pagine. Per 
parte nostra, vorremmo soltanto rifarci 
alla conclusione dell'articolo con il quale 
Parri commentava, nell'ultimo numero dc 
f A.<tro/abzo, l'elezione del nuovo Pre­
sidente. Diceva giustamente Parri che 
la vicenda di queste elezioni presiden­
ziali dovrebbe indurre i socialisti a un 
riesame dei loro rapporti con la D.C., 
per giungere presto a una scelta, ora che 
sono venute meno quelle ragioni di pru­
denza che potevano avere, fino a oggi, 
t}ualchc fondamento. Lasciamo stare il 
pJssato, perché, se dovessimo parlarne, 
non sapremmo astenerci dall'e>primcre 
il dubbio che una maggiore prudenza, 
congiunta a una maggiore coscienza del­
la propria forza, nella condotta della po-
1 itica di centro-sinistra, avrebbe forse ri­
~parmiato al PSI la sorpresa di fronte 
a!!a quale il gruppo dominante della D.C. 

assoluta 
Wilson 

La mia politica 
Prefazione di Piccro Nenni. pp. Xll-296 

Che CO>a intende fare 11 nu'l\'O premier laburista? Quali sono 
1 suoi pros:rammi per l'ancnire? Da quc>to libro emerge ncno 
il ritratto di un gran<lc u•imo pol.itiw nelle prospemve di una 
nuova politica. 

La Nuova Italia 
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!'ha fatco crovare in quesre elezioni pre­
sidenziali. 

Ma, dopo quanto è accaduto, la ne­
cessità di un sollecito chiarimento si im­
pone. Sembra averlo ben compreso !'on. 
Nenni, nel suo articolo e Non perdere 
tempo>, pubblicato nell'At•antil di do­
menica 3 gennaio. E l'irosa replica de! 
Popolo, iJ quale invita i socialisti a pen. 
sare agli affari loro, conferma ancora una 
tendenza alla cracotanza che le recenti 
vicende rendono sempre più ingiustifica­
bile. Come può la D.C., dopo la prova 
fatta nell'c:lezione presidenziale, negare 
ai suoi allea:i il diritto di ch!edcrle se 
es>a ha la capacità di esprimere una iinea 
politica unitaria, se può assumere l'im­
pegno di prestarvi fede, se può concepire 
un rapporto di collaborazione politica in 
un senso che non sia di semplice vassal­
laggio nei confronti di una sua indiscu­
tihile posizione di preminenza? 

Ma le v!cende dell'elezione presiden­
ziale inducono a un'altra ricerca, diretta 
a stabilire se da esse debbano trarsi con­
seguenze sul piano non meramente po­
litico, ma politico-costituzionale. Le nostre 
istituzioni hanno resistito alla prova alla 
quale sono state sottoposte. Ma è stata 
una prova duri,sima e il pericolo che 
abbiamo corso è stato grave. Si impon­
gono perciò due domande. Il comporta­
mento delle forze politiche, che ha creato 
questa situazione di pericolo, significa 
che il nostro sistema costituzionale non 
è adeguato alla realtà nella quale è de­
stinato a funzionare, così che si debba 
pensare a mutarlo deliberatamente. pri­
ma che vada in peni? Oppure, il siste­
ma merita di essere difeso, ma, per po­
terlo difendere validamente, occorre in­
trodurvi alcuni accorgimenti che lo ren­
dano più adatto a resistere alle prove 
e a superare le situazioni di perico!o? 

Sono due domande che conducono cn­
•rambe all'ipotesi di riforme costituzio­
nali. E già proposte siffatte sono state 
formulate: dal prof. Maranini, in un suo 
articolo pubblicato nel Corriere della 
Sera di sabato 2 gennaio; dall'on. Tozzi 
Condivi. con un disegno di legge costi­
tuzionale che egli. secondo quanto rife­
risce la stampa del 5 gennaio, si propone 
di presentare al Parlamen~o. Le due po­
~izioni divergono, perché il prof. Ma­
ranini. pur suggerendo anch'egli accor 
gimenti tecnici atti a evirare gli incon­
venienti verificatisi in quest'ultima elezio· 
ne presidenziale, coglie l'occasione per 
rihadire la sua concezione di un Presi­
den•e della Repubblica munito di ampi 
poteri e si spinge fino a prospettare la 
rossibilità di far eleggere il Capo dello 
S•ato da un collegio elettorale e ad hoc>, 
diverso dal Parlamento: ciò che significa 
ri,·edere profondamente tutto il ·nostro 
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sistema costituzionale; mentre !'on. Tozzi 
Condivi si limita a proporre l'introdu­
zione, nel testo della Costituzione, di 
limitate modifiche concernenti il metodo 
di votazione, al fine di meglio garan­
tire il funzion:imento del sistema. 

QCALE. VALUT\ZIO~""E si deve fare, dal 
punto di vista costituziona!e, del 

modo in cui, in questa occasione, ha 
funzionato l'Assemblea chiamata :i eleg­
gere il presidente della Repubblica? La­
sciamo stare il problema delle colpe. che 
è problema politico: e già ci pare di 
a\erne detto abbastanza. Quello che ora 
ci interessa è il comportamento dcl col­
legio elettorale, nel suo complesso, come 
congegno del nostro meccanismo costitu 
zionale. Ebbene, la sola risposta che si 
può dare è che esso ha funzionato male, 
perché non ha s:iputo né intendeva ap­
p!!care fedelmente la Costituzione:. Il Par­
lamento ha scaricato sull'elezione presi­
denziale tutti i conflitti che, più o meno 
scopertamente, agitano la coalizione go­
vernativa e i partiti che la compongono, 
falsando così il significato dell'atto so­
lenne al quale era chiamato e attrihuen­
do al Presidente della Repubblica un:i 
fi~ura diversa da quella che la Cos:i­
tuzione gli assegna. 

La posizione che spetta al Presidente 
della Repubblica nel nostro ordinamenco 
ha già formato oggetto di attenzione da 
parte de L'Astrolabio e del Movimento 
Sa!vemini, che vi ha dedicato una appo­
sita tavola rotonda. Che su alcuni aspetti 
del problema i dubbi siano gim:ificati, 
non si può negare. ma la figu~a del no­
mo Capo dello Stato, nelle grandi linee, 
ci pare fuori contestazione. In partico­
lare, non comprendiamo perché si conti­
nui da qualcuno, ad esempio, dal prof. 
Maranini, a contrapporre il cliché di un 
Presidente della Repubblica, semplice no­
taio, a quella di un Capo dello S•a(o for. 
nito di sostanziali poteri, che si avvicina 
a! modello proprio a una repubblica pre­
sidenziale, quasi che un tertium gemu 
non potesse esistere. In realtà esiste una 
terza via, ed è proprio quclb scelta 
dalla nostra Costituzione, la quale non 
ha voluto fare del Presidente della Re­
pubblica un notaio. ma ha respin:o lo 
schema della repubblica presidenziale. at­
tribuendo al Capo dello Stato ampi e 
importanti poteri tendenti a garantire il 
retto funzionamento dcl meccanismo co­
stituzionale, non una funzione di dire­
zione politica. 

Se questa è la posizione del Presidente 
della Repubbl:ca, nel nostro ordinamento, 
la sua elezione non può rappresentare un 
momento della lotta politica, nella quale 
ogni partito si contrappone ai!li altri, con 
le proprie posizioni ideologiche e i pro-

pri programmi, nella quale una maggio­
ranza e un'opposizione si fronteggiano, 
..:iascuna con la sua piattaforma politica. 
La Costituzione, stabilendo che il Capo 
dello Stato sia eletto da un'Assemblea, 
composta dal Parlamento in seduta co­
mune dei suoi membri e dai delegati re­
gionali, e richiedendo, per l'elezione, una 
maggioranza qualificata, ha escluso che 
il Presidente della Repubblica debba es­
sere necessariamente espresso dalla mag­
gioranza governativa: la nostra espe· 
rienza ce lo ha ripetutamente conferma­
to. Attraverso l'elezione, le forze politi­
che che vi partecipano non possono 
perciò sforzarsi di far prevalere il can­
didato che offra maggiori garanz e di fa­
vorire una parte, o di rappresentare una 
posizione politica, o di saper dar valido 
aiuto all'attuazione di un programma. 
Gli dementi che dovrebbero prevalere 
nella designazione dei candidati e nella 
scelta fra di loro sono quelle qualità per­
sonali di prestigio, di coscienza morale, 
di temperamento, che possono rendere 
un uomo adatto a una funzione di rap­
presentante dell'unità nazionale e di su­
premo moderatore della lotta politica. Se 
così non fosse, il metodo dell'elezione, 
rendendo necessarie convergenze fra for­
ze che si contrappongono sul piano del­
la politica governativa, si tradurrebbe in 
un invito ai più oscuri e spregiudicati 
compromessi. 

Come si vede, quello che è avvenuto 
in occasione della re«:nte elezione e, 
in misura assai minore, in occasione di 
e!ezioni precedenti, è precisamente c10 
che non avrebbe dovuto avvenire. Im­
postata l'elezione dalla D.C., e più an­
cora dal suo gmppo dirigente, come pro­
va di forza tendente all'affermazione ege­
monica di un partito o di una frazione 
di partito, questa impostazione doveva 
necessariamente imprimere un carattere 
a tutta l'operazione. La quale è stata la 
più dura battaglia politica di questi 
tempi, con i suoi vincitori e i suoi scon­
fitti. Se l'elezione dell'on. Saragat ha 
potuto, infine, far rientrare fa situazione 
nella normalità costituzionale, l'episodio 
ha a\'Uto, e non poteva non avere, le 
conseguenze che sono proprie di tutte 
!e battaglie politiche. 

S 1 PUÒ DIRE che il comportamento 
tenuto in questa occasione dalle for­

ze politiche esprime una loro insoddisfa­
zione per il nostro sistema costituzionale; 
che la trasformazione dell'elezione presi­
denziale in battaglia politica manifes~i 
l'incontenibile tendenza a una riforma, 
la quale muti la posizione del Capo dello 
Stato, avvicinandola al modello proprio 
a una repubblica presidenziale? Riter­
remmo di poter rispondere, senza esita-
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zioni, in modo negativo. Quando la 
o.e., o il suo gruppo dominante, ha ten­
tato di imporre la sua candidatura, si 
proponeva fone di fare dell'on. Leone 
il supremo esponente della sua linea po­
litica, la suprema guida politica dd pae­
se? No, certamente. E altrettanto si può 
dire delle candidature via via contrap­
poste a quella ddl'on. Leone: quelle del­
l'on. Pas:ore, dell'on. Nenni, dell'on. Sa­
ragat. Un discorso particolare va forse 
fatto per la candidatura dell'on. Fanfa­
ni, perché, come abbiamo già detto, la 
personalità di quest'uomo politico ren­
deva assai improbabile che, eletto Pre­
sidente, egli si rassegnasse a quella fun­
zione di garante della Costituzione e di 
arbitro imparziale della lorra politica che 
spetta, nel nostro sistema, al Capo dello 
Stato. Ma è altrettanto vero che, se mai 
una maggioranza si fosse formata sul suo 
nome, essa non avrebbe avuto il signifi­
cato di un'investitura del nuovo Presiden­
te a u na suprema funzione di direzione 
politica del paese, per la quale egli avesse 
potuto sentire una vocazione. 

Il comportamento dell'Assemblea e del­
le forze politiche che vi hanno parteci­
pate non è dunque indicativo di una 
tendenza a una forma di governo diversa 
<la queHa accolta nella nostra Costituzio­
ne. E' piuttosto la manifestazione di una 
con~enita incapacità, che la nostra classe 
politica trac <la uno dci caratteri fonda­
mentali dcl temperamcnLO nazionale, di 
osservare un principio, una norma di 
condotta; <li vi·;ere in un sistema, rispet­
tando la sua logica e i suoi limiti; di 
partecipare a un gioco, osservandone le 
regole. QucHa stessa incapacità che con­
duce gli italiani a darsi una Costituzio­
ne, per poi non attuarla o addirittura 
distruggerla pezzo per pezzo; che spinge 
i partiti politici a passare indifferente­
mente <la posizioni re~ionalistiche a posi­
zioni antiregionalistichc, o viceversa, da 
posizioni proporzionalistichc a posizioni 
maggioritarie, a seconda dci loro contin­
genti interessi; che dà alla lotta politica 
quanto essa ha di esorbitante e di scom­
posto nel nostro paese. 

Diciamo queste cose, non perché abbia­
mo fiducia nelle prediche, ma perché il 
rendersi conto di come scanno realmente 
le cose può evitare passi errati, che po­
trebbero ~oltanto aggravare la situ:izione. 
Cosl sarebbe, a n~stro avviso, un errore 
gravissimo il trarre argomento dalla re­
cente dezione dcl Presidente de!la Re­
pubblica per riproporre riforme di tipo 
presidenziale. Al çontrario, noi vediamo 
in qu esta viçcnda una conferma della 
saggezza di cui diedero prova i nostri Co­
stitu enti ciu ando giudicarono inadatto e 
pericoloso per il nostro paese il sistema 
della repubblica presidenziale. Se non 
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si riesce a contenere nei suoi limiti la 
elezione di Presidente della Repubblica, 
nel quadro dcl nostro attuale ordinamen­
~o, come si può sperare che le nostre 
forze politiche imparino a maneggiare 
quel delicatissimo congegno che è un 
governo presidenziale. ~nza rischiare di 
ripetere sotto il nostro ciclo esperienze 
che hanno allietato i paesi dell'America 
fatina? 

In quest'ordine di idee, ci sembrano 
senz'altro da respingere le proposte di 
riforme di fondo, quale quella formulata 
dal prof. Maranini, quando suggerisce 
di far eleggere il Presidente della Re­
pubblica da uno speciale coHegio eletto­
rale, diverso dal Parlamento. Il si~nifi­
cato della proposta, in verità, è ambiguo. 
A quale tipo di collegio elettorale pensa 
il Maranini? Comunque, ci pare diffi­
cile che la proposta possa assumere un 
significato accettabile. Se si dovesse trat­
tare di un'assemblea corporativa o di 
notabili, la proposta sarebbe evidente­
mente da respingere perché l'elezione del 
Capo dello Stato non può non es<cre 
un procedimento democratico. Se invece 
il collegio dettorale fosc;c composto di 
grandi elettori, scelti ad hoc da!!'cletto­
rato, a suffragio universale, la proposta 
dovrebbe egualmente essere respinta. per­
ché un Presidente della Repubblica che 
tragga il proprio mandato, sia pure at­
traverso un'elezione indiretta, dal suf­
fragio popolare è necessariamente desti­
nato ad assumere una posizione premi­
nente, di fronte all'esecutivo, cosl come 
accade appunto nella repubblica presiden­
ziale. Finché il Capo dello Stato deve 
essere, come oggi è nel nostro sistema, 
un supremo moderatore dcHa lotta poli­
tica, non vediamo quale altro organo lo 
possa eleggere, se non il Parlamento, d<l­
ve sono appunto rappresentate quelle 
forze politiche di cui il Presidente della 
Repubblica è chiamato ad arbitrare ii 
gioco. 

.Più limitate, e quindi più ragionevoli, 
ci sembrano le altre proposte avanzate 
dallo stesso prof. Maranini o enunciate 
dall'on. T ozzi Condivi nel suo disegno 
di lc~ge, con le quali si tende a modifi. 
care la procedura elettorale, in modo da 
evitare l'inconveniente della indefinita ri­
petizione delle votazioni, verificaroçi in 
questa occasione: presentazione ufficiale 
di candidature; eliminazione progre<siva 
dei candidati meno favoriti; ballottaggio 
fra i due candidati che hanno ripo;tato 
le più alte votazioni; computo degli aste­
nuti ai fini della determinazione del 
quorum; e via dicendo. T uttavia, neppu­
re queste proposte ci sembrano merite­
voli di accoglimento. Chi ha qualche 
familiarità con il meccanismo legislativo 
sa bene che ogni norma è scritta 'per una 

serie indefinita e imprevedibile di casi, 
di fronte ai quali la sua applicazione pre­
senterà sempre più o meno gravi diffi­
coltà. Ma sa anche che l'idea di rabber­
ciare la legge, per evitare di volta in 
volta gli inconvenienti che si siano veri­
ficati, è una pericolosa illusione. La real­
tà non si ripresenta mai negli stessi ter­
mini: e la modificazione che è parsa 
adatta a rimuovere una determinata diffi­
coltà spesso crea più gravi problemi, di 
fronte alle nuove esperienze che si ven­
itono via via verificando. La legge intan­
to diventa una specie di vestito di Ar­
lecchino e perde quella linea logica, siste­
matica, che sola può rappresentare 1a 
chiave capace di aprire le più diverse 
porre. Tutto questo vale a maggior ra­
gione per le norme costituzionali, che 
hanno per oggetto una materia più di 
ogni altra ribelle a ogni previsione e a 
ogni disciplina. Per venire all'argomento 
specifico dcl nostro discorso, il fatto che 
si sia potuto eleggere un Presidente sol­
tanto alla ventunesima votazione è in­
dubbiamente spiacevole, ma siamo sicuri 
che il bloccare la gara su due nomi. fin 
dalla terza o quarta votazione, avrebbe 
consentito, in tutte le possibili circostan­
ze, di raggiungere infine una soddisfa­
cente soluzione? 

Meglio dunque lasciar cadere le pro­
poste di riforme costituzionali alle quali 
ha dato occasione la recente elezione pre­
sidenziale. cosl come sono ormai cadute 
nel disinteresse generale le proposte sug­
gerite dall'impedimento dcl Presidente 
Segni. Le costituzioni si fanno giorno 
per giorno, si fanno con la feddtà al lq_ro 
spirito, con la sincera accettazione dei 
loro prindpi, con la volontà di renderle 
sempre vive e aderenti alla realtà storica, 
non con il continuo ricorso al meccani­
smo legislativo. Il problema della nostra 
Costituzione è un problema di attuazione, 
di osservan7,a, di rispetco; non è un pro­
blema di riforme. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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Diciotto anni 
di repubblica 

DI A. C. JEl\IOLO 

L/ èLEz1osE i>Rr.s1or.NZl\LE è terminata Felicemente, essendosi 
da tutti i partiti asco1tata la voce della ragione, resistito 
alla tentazione dei colpi di testa, della politica dcl peg­

gio. Peraltro fin dal principio veniva spontaneo riflettere non 
soltanto alla limitatezza de'.1e scelte, ma a come durante diciono 
anni e mezzo di Repubblica il quadro dei politici si sia poco 
arricchito di uomini di primo piano. 

Per guardare a quelli che apparvero possibili candidati: 
Saragat, Terracini, Pastore, Piccioni sedevano già alfa Consulta; 
Leone, Martino, Paolo Rossi, Fanfani, Scclba, aHa Costituence; 
tra i votati, quindi, nessun nome nuovo (a parte il rappresen­
tante del MSI, che veniva del resto da ancor più lontana sponda). 

E quando si guarda !a prima elezione presidenziale, si con­
stata che la scelta po:eva allora cadere su una serie di nomi 
conosciuti: vecchi uomini politici, Orlando, Bonomi, Nitti, 
De Nicola, De Gasperi, Sforza; due grandi senatori de'! regno, 
che in certo senso potevano dirsi estranei alla politica attiva, 
Einaudi e Croce; se si fosse voluto cercare uomini nuovi, Parri 
era già stato presidente <lel Consiglio, sedevano alla Costituente 
Calamandrei, Saragat, Romita, Togliatti, a\•evano seduto nella 
Consulta De Ruggiero ed Omodeo, a destra, fuori <leHo scac· 
chiere politico, c'era Carnelutti. 

Mi pare che il quadro sia andato impoverendosi in questi 
anni; quando leggo l'elenco degli appartenenti alfa Consulta, 
accanto ai nomi di qudli che sono stati falciati dalla morte -
da Carlo Antoni ad Arangio Ruiz, <la Boeri a Bresciani Tur­
roni, da Casati a Di Vittorio, da Jacini ad Enrico !vfattei, da 
Vanoni a Zoli - e di quelli che sono ormai troppo avanti con 
gli anni per essere preposti ai più gravosi uffici, ne noto molti 
di uomini che sono usciti dall'ambito della politica attiva. Qual­
cuno per uffici di primo piano nella vita nazionale: Car'li è 
governatore della Banca d'Italia, Cassandro giudice costituzio­
nale, Sergio Fenoaltea ambasciatore, Siglienti, Visentini, Anti· 
gono Donati impiegano la loro competenza in strutture eco­
nomiche di grande importanza nazionale. Ma tra quei compo­
nenti della Consulta usciti dall'ambito della politica ne vedo 
altri che avrebbero potuto apportarvi voci nuove, soprattutto 
devozione, impegno, alte doti di cultura: Riccardo Bauer e 
Guido Calogero, Leone Cattani e Giuseppe Dossetti, Ragghianti, 
Rossi Doria, Volterra. 

Alla caduta dcl fasr.ismo erano balzati sulla scena della po­
litica, cosi nei ministeri dei governi Badoglio, uomini nuovi, 
taluni provenienti dalla burocrazia. altri dalla cattedra, che 
erano apparsi preparati, disposti ad asrnmersi responsabilid in 
<liffidlissimi momenti, a mandare avanti un dicastero quando 
la struttura burocratica era ridotta a zero, ed a fare, ad incorag­
giare, a cominciare a costruire: Vito Reale, Leonardo Severi, 
Arangio Ruiz, Brosio, Tarchiani, Carandini. Pareva fiorissero 
gli uomini, i commissari ai grandi istituti, i prefetti ed i que­
stori dei Comitati di liberazione nazionale. 

Non venne soltanto lo spegnitoio: ritorno dei vecchi capi­
tani d'industria, dei vecchi burocrati; ma il terreno sembrò 
isterilirsi. 

Progressivamente: dalle prime leve sono ancora venuti mi­
nimi tecnici apprezzaci; ma non si vede più quel che ad ~ni 
legislatura si vedeva un tempo, la rivelazione di qualche parla-
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mentare nuovo e!etto, che subito si affermava, e molte volte 
non deludeva le speranze riposte in lui. 

Cf È UN FENOMENO generale, mondiale, direi, che è il tecni­
cizzarsi dei politici, i quali tendono a formare una classe 

a sé, parallela ai ceti professionali. Chi scorra l'elenco dei depu­
tati dell'inizio del secolo, vi trova i maggiori professionisti del 
tempo, avvocati e clinici di fama, alti magistrati, generali. capi· 
tani d'industria, grandi proprietari, e man mano che si viene 
avanti negli anni organizzatori sindacali. Ora solo le due ultime 
categorie danno ancora qualche tenue apporto; ma in m:issima 
il parlamentare è un politico che ha compiuto la sua carriera 
come un altro: segretario di un piccolo circolo di partito, ope­
raio o studentesco, poi della sede del partito in un Comune, 
quindi in una federazione provinciale; tutte cariche che pren­
dono l'intera pomata, e non consentono altra attività (un gran­
de partito potrà al pili concedersi d'inserire in un suo seggio 
come indipendente un artista, ad es. Carlo Levi; ma è un orna­
mento, resta estraneo alla vita del partito, non diverrà ministro). 

Connesso a questo fenomeno non sdlo, ma a ·tutto un pro­
fondo mutamen·o del tessuto sociale, al cambiamento della 
essenza steHa di quelli che sono gli Stati, la scomparsa dei 
grandi strateghi della politica, accentuata soprattutto nelle de­
mocrazie pure, nei regimi parlamentari. Le figure di questi 
strateghi, Talleyrand o Thiers, Guizot o Palrnerston, Disraeli o 
Bismarck, Cavour o Andrassy, occorre cercarle ad un secolo 
almeno di distanza; oggi se qualche figura emerge è nelle 
repubbliche comuniste od in quelle presidenziali. 

Del resto la scomparsa degli uomini di primissimo piano, 
che si staccavano nettamente dagli altri, mi pare sia propria in 
ogni ambito. Quando penso al mondo letterario dell'inizio del 
nostro secolo, vedo alcuni nomi grandissimi, sia nel quadro 
internazionale, che nelle piìi ristrette cornici nazionali. Oggi 
brillano molte pili luci di media e minore grandezza, autori 
la cui fama non durerà certo quanto quella di Tolstoi, od in 
Italia di Carducci e di d'Annunzio; ciò non toglie che il cielo 
sia nell'insieme più illuminato. 

Direi che nello stesso mondo degli affari, qui pure così su 
piano internazionale che su piano nazionale, non si veda pili 
il posto dei grandi costruttori; per restare al'l'Italia penso a Gio­
vanni Agnelli, Motta, Donegani, Volpi: non scorgo che due 
superstiti, assai innanzi con gli anni, Valletta e Cini. 

Con Enrico Mattei pareva venisse avanti una figura vera­
mente nuova, quella del grande servitore del1o Stato, che per 
l'impresa pubbli<:a ha gli ardimenti ed osa al pari dei più 
coraggiosi capitani <l'industria; ma è stata una meteora. 

Il discorso potrebbe del resto ripetersi con infinite varia­
zioni: il grandissimo avvocato, di fama nazionale, dà i suoi 
ultimi bagliori tra le due guerre mondiali; una volta creata 
una organizzazione sindacale non c'è piìi posto per il miracolo 
di un Nullo Baldini che fa sorgere dal nulla la federazione 
delle cooperative ravennati. 

In sé dunque questo tecnicizzarsi della politica, il dive­
nire quella dell'uomo politico una carriera, in cui c'è chi va 
avanti e chi morrà senza essere mai assunto a sottosegretario 
di Stato, potrebbe anche non essere necessariamente un male, 
se non si accompagnasse ad un disinteresse generale per la 
politica. Il Parlamento appare un istituto invecchiato; mi col­
pisce ~mpre il vedere il pochissimo posto che danno ai resoconti 
parlamentari i quotidiani con sedici pagine, confrontandolo 
con quello che vi destinavano i giornali a quattro pagine del­
la mia infanzia. 

T UTTE LE ISTITUZIONI hanno la loro parabola discendente, 
ma il male è che di fronte ad un possibile declino del 

Parlamento non si scorge alcuna istituzione che possa pren-
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dcrnc il posto in modo soddisfacente per chi abbia ancora nel 
cuore i vecchi ideali di libertà e di garanzie e controlli. La 
burocrazia sempre più potente, la magistratura che si auto­
erigc in potere incontrollato, i partiti che seguono una :loro 
dialettica, che risponde a proprie esigenze di conservazione 
e di sviluppo, che non collimano affatto con l'interesse della 
collettività; peggio, le avventure della repubblica presidenziale, 
il ritorno agli uomini provvidenziali: nulla di confortante. 

Ed ancor più si è pessimisti nel vedere come questo iso­
lamento dci politici, questo invecchiamento e lento scadimento 
dcl loro ceto, si accompagni ad un progressivo insabbiamento 
dell'azione politica. 

Predomina sempre più l'impressione che i governi vivano 
alla giornata, senza guardare lontano, subendo le spinte di 
ogni momento: con i provvedimenti ~gi presi e domani 
revocati, con i progetti sempre studiati e mai condotti in 
porto, con la preoccupazione costante di non scontentare, con 
il senso d'inferiorid di chi si ritiene incapace di vincere una 
qualsiasi coalizione d'interessi. 

Non una sola volta i fondi destinati ad una riforma dovuti 
impiegare prima che la riforma venisse iniziata, per stornare 
una minaccia di sciopero di pubblici servizi, o per fare fronte 
ad una richiesta cui non si aveva fa forza di rispondt're con 
un no. 

Politica socialista, politica liberista? esempio russo, esem­
pio americano? Mèta di una distinzione di campi tra inizia­
tiva pubblica e privata, quella privata però con il necessario 
respiro, così la possibilità di contrazioni, cui l'esigenza sociale 
fa fronte, come nei Paesi liberisti, con un'adeguata po'litica 
di assegni ai disoccupati? Od industria e commercio di Stato, 
con garanzia che per ciascuno vi sarà un posto, che però sarà 
più spesso un posto di operaio che d'impiegato? 

Nessuno riuscirebbe a scorgere, sotto la formula sterrotipa 
dell'abbinamento della iniziativa pubblica con la privata, al­
cuna chiara direttiva, alcuna scelta. 

E non per pochezza di uomini: che certamente non igno­
rano verità assai semplici. 

Così che si può incitare alla politica dello spendere, alla 
economia kcyncsiana, e si può invece esortare a quella dcl ri­
sparmio, seguire gl'inscgnamenti della economia classica, l'idea-
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le di Einaudi, risparmiare giornalmente per poi investire. Ma 
non si può invece incitare al risparmio (con una relativa gior­
nata, che costa qualche centinaio di milioni in manifesti e 
distribuzione di salvadanai agli scolaretti) e fare in modo che 
i sudati risparmi se impiegati in titoli di Stato od obbliga­
zionari si svalutino ogni giorno, e se impiegati altr;mcnti non 
diano reddito alcuno (chi acquista titoli azionari non possa 
sperare in dividendi; chi all~gi, sappia di dover contare su 
blocchi dei fitti sine die - salvo che abbia m<'zzi sufficienti 
per acquistare alloggi di lusso, che giustamente ottengono la 
preferenza presso j costruttori -; chi infine acquisti cam­
pagne, trovi una legge sui contratti agrari che praticamente 
lo spossessi). Infinitamente meglio proclamare che il risparmio 
è una colpa, gu:irdare alla mèta sovietica, sperando di potervi 
aggiungere un po' più di benessere, qualche granello di su­
perfluo, ma stabilire che la famiglia non potrà possedere se 
non l'allog.~io di abitazione ed una macchina: se ha entrate 
superflue le spenda quotidianamente. Discorso che avrebbe 
note di bellezza, se però valesse anche per i grandissimi. quel­
li per cui invece nessuno ripeterebbe lo spunto del danaro che 
non rende (per i possessori dd pacchetto che assicura il do­
minio dell'anonima, che non ricevono dividendo da questo 
pacchetto, ma in quanto l'anonima ha pur conchiuso per rutto 
l'anno affari con la piccola socie:à. accomandita od in nome 
collettivo, od anonima minore, <li cui quei possessori del 
pacchetto di dominio - meno assai della maggioranza -
hanno la proprietà assoluta, cd affari che non sono certo 
stati in perdita per la società minore). 

Così nessuno certo ignora che non si può volere ia politica 
del mercato comune, rispettandone lealmente -le clausole, ma 
poi avere come ideale patrio l'agricoltura fondata sul piccolo 
coltivatore, e varare leggi come quella sui contratti agrari o 
le altre sulla piccola proprietà contadina, tutte ispirate al­
l'ideale arcaico del proprietario <li pochi ettari: che è un 
voler fare entrare la fanteria in concorrenza con i carri 
armati. 

E c'È POI in tutti la netta impress;one che nella destinazione 
della spesa pubblica domini soltanto !a preoccupazione di 

non scontentare nessuno. di non cambiare nulla perché nulla 
si pu6 mutare senza ledere qualche interesse. 

In ogni settore. 
Si vuole contrastare e riuscire a vincere la tendenza ad 

abbandonare i picco!i centri? Ed allora occorre imporre la 
residenza a quanti hanno ivi un ufficio, a cominciare dai mae­
stri. cercar <li ricostruire l'ordito dc! ve<:"chio comuncllo come 
era un tempo. Si ritiene invece incoercibile, fenomeno gene­
rale a tutta una civilta, connesso con i mutati mezzi di co­
municazione. col dilagare del motore, il concentramento nelle 
città? Ed allora è reato ricostruire comunel\i di duecento, 
cinquecento abitanti, con tutti gli oneri che la muttura del­
l'ente importa, con i costosi posti impiegatizi. E non solo non 
si debbono mantenere preture in sedi dm·e non abitl'd mai 
né il pn.torc né il cancdlicre né avvocati. scuole con tre 
allievi, e via dicendo; ma occorre avere il coraggio cli negare 
anche i nuovi servizi pubblici, gli allacciamenti, a mrntme 
borgate sui monti che saranno abbandonate tra venti anni 
dagli ultimi abitanti. 

La spesa inutile è dovunque. 
Nella istruzione superiore S<'mpre nuove facolta. \enza il 

coraggio <li abolire una sola universita, in cittadine impervie 
dove non rhiede un solo professore. L'autogoverno delle uni­
Yersici significa anzitutto che ogni prof.essore d>ige il suo 
istituto con doppioni di opere e di libri. Il non molto che lo 
Stato pu6 dare al'e accademie va disperso in rivoli infiniti, per 
tenere in vita piccole istituzioni d'altri tempi !asciJndo lan-
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guire le poche che potrebbero avere ancora una funzione e 
qu:ilcosa ancora danno. 

Come nella cultura nella beneficenza, opere pie che non 
possono piu soccorrere a!cuno perché tutto il reddito è assor­
bito dagli stipendi di due o tre impiegati e che tuttavia non 
si osa concentrare in altre. 

:r\e 'le ste'>se forze armate si sono lette critiche inecccpibill 
su quel che si spende cercando solo per piccola parte di guar­
dare a quel eh 'è un armamento moderno. ma per parte ben 
maggiore col mantenere tutte le vecchie istituzioni, tutte le 
pletoriche ~trutture: spendendo poi in manone annuali di 
schietto tipo ottocentesco, feste di corpo, parate e via dicendo. 
Perché si addolorerebbe qualcuno se non si facesse ciò che si 
fece lo scor~o anno, e l'anno precedente ancora. 

LA TfCN1c1zuz10NE della classe po'itica dovrebbe per es ere 
feconda accompagnarsi ad un deciso interesse delle masse : 

non un interesse-curiosita, ma l'interesse di chi ha orienta­
menti chiari, <li chi \ uole cose concrete. 

Il tecnico è l'ese<:utore, quegli che conosce g li accorgimenti, 
gli strumenti per realizzare il piano che altri ha elaborato, ma 
non saprebbe eiet-ruire. E' una distinzione fondamenta'<: in 
ogni campo. 

I partiti sono necessari, ma debbono avere una larghissima 
base, non importa se d'iscritti, ma di persone che vivano con 
essi, che contribui!'<:ano giorno per giorno a formarne gli orien­
tamenti. I partiti dell'ottocento, quelli del Risorgimento e post­
Risorgimento, si pu6 ben dire che non avessero la nozione di 
iscritti, ma avevano per6 dietro di loro tutta quella ch'era 
al~ora la parre della popo·az:one con interessamenti politici, 
che li seguiva. ne ·dominava le scelte. In tutte le questioni che 
si agitano allora. trasporto della capitale, introduzione del ma­
trimonio civile, t:l""a sul macinato, allargamento dcl suffragio, 
lc~t:e sulle opere p1c. i parlamentari avvertono sempre dietro 
<li loro la mas~a degli elettori che ha una opinione precisa, 
un desiderio concreto verso l'una o l'altra realizzazione; non 
sono spettatori, sono cittadini con le loro esigenze, che chiedono 
al deputato di votare in un determinato modo (naturalmente 
nell'uno o nell'altro senso secondo la tendenza cui apparten­
gono). 

Occorrerebbe proprio parlare di falli mento della democra­
zia - e bisogna ad ogni costo evitarlo, perché, ripeto, non 
si scorgono vie di uscita che non siano pau rose fuori delle 
strutture dell'attuale tipo <li Stato - se la molto allargata 
clas..c politica attuale non sapesse prendere posiz ione di fronte 
ai singoli problemi, la dove occorre faccia anche qualcosa di 
piu, colleghi questi tra loro in una visione organica, dia una 
logica alle sue scelte; se parlamentari, d;rettori di partiti, 
non sentissero d:etro di sé che, volta a vo'ta, !a spinta d'in­
teressi di singoli gruppi, talora <li minu~cole frazioni. Peg­
gio ancora .,'essi stc>si per non scontentare nessuno perdessero 
di vista gl'interes~i della collettività, quasi sempre contrapposti 
a quesci, fra7.ionari. 

Contro l'otcimismo di comando. non tirerei un bi!ancio po­
sitivo da questi diciotto anni e mezzo di repubblica; che l'isti­
tuzione repubblicana si sia consolidata, che nessuno pensi più 
a ritorni, è un portato della vetu'd de'l'istituto monarchico, 
della sua irrazionalità, palese una volta scomparso il mito; non 
è ancora un successo. 

Il correttivo non può essere che un incitare sempre più i 
cittadini a pensare per generalia; promuovere dovunque movi­
menti di opinione, al di fuori ed indipendentemen te dai par­
titi , fare sl che questi risentano di nuovo alle spalle la pres­
sione cli una opinione pubblica educata, che non si nutre di 
paro'e vuote né di formule generiche. 

A. C. JEMOLO 
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Archivio di Documentazione Politica 

La cronaca politica ed economica interna cd interna­

zionale degli ultimi venti anni raccolta in schede, ag­

giornate settimanalmente; 

Uno strumento indispensabile di lavoro per gli uffici 

studi, gli uffici stampa, gli scrittori, gli studiosi, i gior­

nalisti, i documentaristi; 

Decine di migliaia cli dati, di informazioni, di avveni­

menti e di problemi nazionali cd esteri messi a fuoco 

giorno per giorno; 

5.000 schede di base e 50 schede settimanali d i aggior­

namento ordinate e catalogate per voi secondo una 

cla~sìficazionc chiara, di semplicità elementare; 

Ri.,oho il prob!cma dell'Archivio e della prima docu­

mentazione per voi e per il vostro ufficio. 

Richiedete informazioni a: 

«LA DOCUMENTAZIONE ITALIANA» 

Lungotevere Tor di Nona, 3 - Roma 
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L'insegnamento religioso 
nelle elementari (I) 

La scuola 
del terrore 

DI ERNESTO ROSSI 

Ma c/11 aurà scandalizzato uno di questi 
pargoh c/1e credono in me, meglio sarebbe 
per liii che gli fosse appeua al collo 11na 
macina da mulino, e fosse precipitato nel 
fondo del mare. 

(Vangelo • Matteo, 18-6) 

P 
ER ACCiliNCf.RE una mia nota ad un brano dell'enciclica 
e Divini illius magistri >, emanata nel 1929 (enciclica 
che ho unito agli altri documenti pontifici dell'u'.timo 

secolo nel libro II e Sillabo> e dopo, d'imminente pubblica­
zione) sono andato a cercare la pagina di una Guida, edita dal 
Centro Catechistico di Roma, che ricordavo di aver letto sul'a 
Stampa, in una segnalazione a e Specchio del tempo>, alcuni 
anni fo. Sono pas~ato, perci6 dalla grande libreria San Paolo 
di Roma (dove anche i commessi, dietro i banchi, portano la 
tonaca), ed ho acquistato le cinque Guide per i catechisti ed 
i libretti di te~to di e Dottrina Cristiana> per gli alunni di 
tutte le classi elementari. 

Olezzo di cristiana pietà • 

Soldi spesi bene. Non avrei mai immaginato che la let­
tura delle Guide sarebbe stata tanto istruttiva anche per me. 

Nella enciclica sopra citata, Pio XI affermo che e tutto lo 
insegnamento e l'ordinamento della scuola: insegnanti, pro­
grammi e libri, in ogni disciplina, dovevano essere governati 
dallo spirito cristiano, sotto la direzione e la vigilanza della 
Chiesa, per mo<lo che la Religione fosse veramente fondID­
mento e coronamento di tutta l'istruzione, in tutti i gradi, non 
soio elementare, ma anche media e superiore>. 

e E' necess:1rio - per adoperare le parole di uone XIII - che non 
Sll!tanto in determinate ore ~ insegni ai giovani la Religione, ma che 
rutta la restante formazione olezzi di cristì<toa pietà. Ché se c!ò manca, 
:se questo alato sacro non penadc e non riKalda gli animi dei maestri 
e dci discepoli, ben poca ut'liù potrà avcr~i da qualsiasi dottrina; $peSSO 
ne \·erranno anzi danni oc.o Eevi •· 

In con~guenza dell'intempestivo infortunio capitato allo 
Uomo della Provvidenza, questo programma non è stato an­
cora rea1izzato completamente in Italia 1 ; ma la Santa Sede lo 
sta mandando avanti cautamente, man mano che la e tristizia 
dei tempi> lo consente, un passettino dietro l'altro, con la leale 
collaborazione dei marxi~ti, che considerano ormai completa­
mente superato il e vieto anticlericalismo> delle loro origini, 
e con l'aiuto dell'art. 26 <lei Concordato, concluso, per conto 
dell'Itali'.t e e in nome della Santissima Trinitf. >, dal Cav. 
Benito Mussolini, e e recepito> nella Carta costituzionale della 
nostra Repubblica. 
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Ritengo, perci6, non inutile dare ora ai lettori dell'Astro­
labzo una prima idea ddla e cristiana pieta >, di cui - per 
es~re conforme ai e diritti della Chiesa> - dovrebbe o!ez­
zare tutta la scuola italiana, in tutti i suoi gradi, assumendo 
come mia fonte d'informazione le autorevoli Guide catechi­
stiche delle e Edizioni Paoline>. 

Le «Guide catechistiche» 

Queste Guide sono state stampate (o ristampate) dal 1957 al 
1963: la piu piccola, per la prima classe, è di 156 pagine; la 
piu gro>sa, per la quinta, di 300 pagine. Ogni Guida porta 
nella prima pagina l' <imprimatur> del vescovo Blasio Budel­
lacci, il e visto> della Curia generalizia della Pia Societa San 
Paolo, e una e preghiera del catechista>, seguita da due righe: 
e Jern Magi.rter, Via, Veritas et Vita, miserere nobis (500 g.)> 
e e Regina Apostolorum, ora pro nobis (300 g·) > 2 • 

Nella medesima prima pagina si trova anche un piccolo 
prontuario (confuso quasi quanto quello del Ministero delle 
poste e telecomunicazioni per !e affrancature postali) di indul­
genze conce)sc ai fedeli e che per circa mezz'ora insegnano 
o studiano la Dottrina Cristiana>. 

e Plenaria, due mite al me3C, io giorni ad arbitrio, se confessati e 
comunicati, visiteranno una chiesa o un pubblico oratorio, e pregheranno 
st'COndo Je ìmenziooi del Sommo Pontefice. (Condizione quest'ultima che 
mi sembra piuttosto difficile da osservare ... ). 

e Parziale, di tre anni, da lucrarsi con cuore almeO? contrito (sic!), 
ogni volta che insegneranno o impareranno la Dottrina Cristiana per 
circa mezz'ora e non meno di venti minuti (sic!)•· 

Nelle istruzioni alla Gu:da per la seconda classe, si racco­
manda al cate<:hista: 

e Racconta con importanza, in modo vivo e :mimato, come se il fatto 
capita~se io quel momento, fau:ndo parlare i personaggi in forma direu.:i, 
quasi ~eneggiando. (Gli esempi contenti/i in questa Guida sono storici, 
ricatJati da biozrafie, rit-ùu e stampa recente, di t:tti in genere si è 
omnsa la citazione per no11 appesantire inutilmente il libretto),. (pag. 6). 

Alla verit~ .storica i padri paolini pare tengano in modo par­
ticolare. Così, ad esempio, nella Guida per la prima, nel capi-

1 In conseguenz:i dei e nobil.:»imi sentimenti cr1stJ.ant ,. dcl generale 
Franco, que•t<> programma ha già trovaro piena atruazione in Ispagna. li 
Con..:ordato del 27 agosto 1952 fra la Santa Sede e il govern? spagnolo, 
infatti, stabilisce: 

e Art. 26. • In tutti gli htituti di istruzione di qualsiasi ordine e 
grado, sia 'tatali che Mn statali, l'insegnamento sarà conforme ai principi 
dcl Dogma e ddla Morale della Chiesa Cattolica. 

e Gli Or&nari eserciteranno liberamente la loro missione di vigilanza 
sui detti iH:tuu per quel che concerne la puraza della Fede, i buoni 
cosrumi e l'educazione rcligi<"3. 

e Essi potranno oigere che non vi siano permessi o che \·engano riti­
rati libri, pubblicnionì e materiale d'irucgoamento in contrasto col 0)gma 
e la Morale Cauolica. 

e Art. 27. • Lo SUt-0 spagnolo garantisce l'insegnamento della religione 
cattolica, come materia ordinaria ed obbligatoria, in rutti gli istituti di 
istruz:one di qualsiasi QCdine e grado, sia statali che non stat:ili. Suanno 
dispemati da Llle insegnamento i figli di acattolid, su domanda dci geni­
tori o di chi ne fa le veci. 

« Art. 31. • La Chiesa potrà iiberamente ~rcitare il diritto che le 
compete, ~ondo il can. 1375 dcl Codice di Diritto Canonico, di orga· 
nizzare e dirigere scuole pubbliche di qualsiasi grado, anche per i la;ci •. 

2 Credo che le cifre fra parente~i stiano ad indicare qumti giorni 
di indulgenza si e lucr:ino,. rcc'taodo la prima preghiera e quanti red· 
tando la seconda. Non capiKo la ragione per la quale vengono faui 
« prezzi • tanto diversi per la medesima merce; né, come economista, so 
rendermi conto dcl fauo che possano esserci doi fedeli che recitano le 
preghiere meno redditiz}e. Ma queste sono questioni teologiche in cui 
ho troppo poca competenza per azzardarmi a metter bocca. 
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to!o su e Il peccato di Adamo cd Eva>, si suggerisce di e de­
scrivere nei partico!ari la figura che rappresenta Adamo ed 
Eva, mentre Dio parla con loro, oppure mostrare qualche qua­
dro che rappresenta il fatto storico> (pag. 8) 3

• Ed a pag. 286 
la Guida per la quinta narra l'apparizione, in mezzo ad una 
gran luce, di una bambina morta da poco, ai due genitori che 
stavano per separarsi lega!mente. Dopo aver conso!ata la madre, 
Mariolina, e vestita di rosa, con i bei capelli inanellati che 
k scendevano fino alle spalle>, si avvicino al padre e e gli 
parlo con l'eloquenza di una perwna grande, per o'.tre cinque 
minuti>. 

e Che cosa gli disse? La madre non riuscì a comprendere. Ma il 
padre, dop> quel colloqu:O, cambiò vita». 

e Fatto storico - garantisce subito dopo la Guida - av­
venuto nel 1950 > ... 

Miracoli, prodigi, apparizioni della Madonna, di Gesu bam­
bino, di Santi, di Angeli, di demoni, di defunti sono narrati 
sempre con molti particolari di luogo e di tempo, per dare 
la prova che si .tratta di fatti veramente accaduti. (Soltanto in 
pochi casi, dopo la precisazione del giorno e del mese, manca 
quella dell'anno ed anche quella del secolo). 

Un salutare timore dell'inferno 

Nella nota didatt:co-pedagogica, premessa al capito'o su 
e L'Inferno> della Guida per la prima, si raccomanda ai ca· 
techisti di e risvegliare nei bambini il sentimento dcl timore. 
princip:o della sapienza >. 

e Il timore di D"o si alimenta soputtutto con la considerazione dci 
tremendi castighi con cui Dio punls« Nernamente i peccatori ncll'infern '.). 

e I bambini hanno una <ped.1le ~n>ibilità per ogni genere di casr'go; 
il cattthista se ne valga per in~tillarc loro un efficace timore dell'in­
ferno. Il paradiso e l'inferno sono una realtà insopprimib'.le, della quale 
i bambini devono a\·cre chiara e ferma conoscenza e che ha il p~terc 
d'agire efficacemente sulla loro condotta» (pag. 97). 

Per andare all'Inferno - spiega la Guida - basta anche 
un solo peccato mortale che non sia stato perdonato; e porta 
questo esempio: 

e In un collegio era morto un bambino che tutti credevano fosse 
andato subito in paradiso, perché era molt·> buono, ubbidiente, stud'oso. 
Il Padre superiore dcl collegio s1 preparò a celebrare la Messa per lui, 
ma, prima di g'un~rc all'alure, si scntl tirare per la veste. Era il bam­
bino morto, che lo fermò e gli disse di non celebrare la Messa per Ju=, 
perché era dann.ito nell'inferno. Poco prima di morire aveva commes<o 
un peccat' mort.i!c e non se n'era né pentito, né confessato, perciò D10 
l'aveva conòannato all'infcm,, » (pag. 98). 

Nella pagina successiva si legge il brano che cercavo Lo 
riporto integralmente: 

e !':cll'infcrno c'è un fuoco che brucia e non si spegne mai. (Nota 
per l'insegnante: E' 11 tormento fisico più spai·entoso e che più im{ll'CJ­
s1ona i bambini. Riucontare q11.Jlche fallo di cronaca, purtroppo cos1 fre· 
q11ente, d1 persone che hanno {ll'Ot aro lo spasimo di sco1ta111re grat'i: 
fiamma, acq111J, olio bollente. Accendere una candela o 11n fiammifero e 
mostrare come n(lfl si può resistere 11 tenervi ti dito so{ll'a nemmeno per 
poco tempo. Far riflettere che i dannati nell'inferno sono immersi nel 
/11oco, cd 11 f11oco che 11 tormenta non si spegneriì mai, mm). 

e Nell'inferno ci sono i diavoli che tormentano i dannati con uncini 
e tridenti; i serpenti si attord.gliano attorno al loro corpo e li morsi­
cano (Nota per l'insegnante: Far vedere qualche illustrazione; insistere 
sulle pene fisiche dei dannali). 

«I dannati dell'inferno, p,i, provano una pena, un dolore che è più 

8 Il corsivo è mio. Quando non avverta altrimenti il corsivo è nel 
lesto. 
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grave di qualsias! altro dolore. Pensano, cioè, che c'è un Dio tanto 
buon,,, un parad1~ tanto bello ... e non lo godranno mai. Essi sentiranno 
bisogo 1 di Dio, della sua bonù, dcl suo amore, della sua bellezza ... In 
paradiso Dio si ve<lc faccia a faccia, cosl com'è, ma all'inferno Dio non 
si vale; ci ~no imc.:e tutti i mali: la fame, la sete, le malattie, il fuoco ... 

e Bambini, chiuJcce ~; occhi ... immaginate di vedere il fuOC'J (Nota per 
l'irucgnantc: con dramm111id1J) che vi sale su, su, nel corpo ... vi entra 
nella bxca, negli occhi, negLi orttchi ... Immaginate i serpenti che vi 
legano le 1rn1ni, il collo, vi morsicano ... I diavoli che gridano, urlano, 
boccmmiano .•. che paura! 

e Dite con mc (:"'ota per !'.insegnante: in piedi, le mani giunte): Gesù 
tu sci tanto buono. Tu sci morto per non la_~armi andare all'inferno. 
Non ci voglio andare all'inferno. V~io ven;re in par.idiso con te. 
Voglio essere sempre buono per poter venire con te in ciclo,., 

Non c'è b:sogno, a me pare, di avere studiato pedagogia 
per capire che t.a!e scena drammatica, eseguita da chi ha la 
autorita del maestro quando parla dalla cattedra, con le pa­
role ed i gesti ~uggeriti dalla Guida, pu6 provocare un trauma 
tanto grave nell'animo delicato di un bimbo di sette anni da 
avere de1eterie conseguenze su tutta la sua vita psichica, anche 
quando sad divenuto adulto. 

Se il Centro Catechistico volesse impressionare ancor più 
i piccoli allievi, invece di consigliare l'esperimento frobel!iano 
della candela e le figure <li diavoli e di dannati all'inferno, 
potrebbe suggerire la proiezione di un film sul rogo di fra' 
Savonarola o di Giordano Bruno, od anche la ricostruzione 
storica di uno dci tanti e auto de fé >, in cui, ai suoi tempi 
migliori, la Chi~a faceva arrostire in Ispagna, davanti a mi­
gliaia di fedeli acc!amanti, gl! eretici sulle pubbliche piazze. 
Non po'.endo (almeno per ora) ripetere tali rappresentazioni 
al naturale. un buon filmetto dcl genere - con e primi piani >, 
ben centrati, di eretici che si torcono, spasimando, in mezzo 
a'!e fi:imme, e bruciando, magari, qualche pezzetto di carne 
in un turibo!o per aggiungere la impressione olfattiva - po­
trebbe far conseguire risultati didattici molto migliori. 

Fantasmi per impaurir e i bambini 

In tutte le Guide sono narrate storie paurose di fantasmi: 
ombre di defunti appaiono a familiari e ad amici per avver­
tirli che sono andati all'inferno o in paradiso, per indurre i 
vivi a cambiar vita, o per chiedere che facciano dire messe in 
suffragio delle loro anime. 

La Guida per la quinta riporta alcune note <lal diario di 
una certa principessa Eugenia von der Leyen, pubb'icate nel 
1926, per volonta dcl parroco di Ausburg, suo padre spiri­
tuale. Per avvalorare la testimonianza, viene garantito che la 
principessa era una persona sana, e per nulla bigotta>. Ne 
riproduco due brani: 

e 5 gcnn:iio 1925: è qui la Z ... e fa un'impressione tristiss'ma. Quan­
do prego mi viene vicino, dimo .trando cosl la sua soddisfazione •.. "CO$a 
VU)i da me?" - Una santa Messa - Dcvi soffrire molto? - Sono nella 
purificazione! - E' quello che noi ch' amiamo purgatorio? - Sl! -
E che cosa ti succede? - La nost:ùg;a mi coruuma! - Per quale motivo 
dcvi soffrire tanto? - Malcd;zioni! - Ti aiuto volentieri: ci giova se 
prego per te? - Sl - ~on hai dunque p)tuto pregare nel tuo •tato 
attu.ild - Adorare, ma non pregarci - E ora? - Tu preghi per mc!•· 

abbonatevi a 

L'astrolabio 
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La principes'a narra ancora: 

e Mi apparve un'Jnima <otto le <embianu di uno scimmione. - Ti 
ordino di dirmi chi sci! - Sono l'impuro! - Ti aiuto volentieri: di 
che cosa ha' bisogno? - Che tu ti sacrifichi! - Hai senti!? in qualche 
modo quanro è 'tato pregato 011gi? - Si!. .. - Pcrchè dunque sei in 
qucw> sLlto? - :-l"on c'è peccato che io non abbia comme~so! - Ma 
a\e,·i la fcJc? - Fino all'ora della m •,rtc ho disprezzato l'Altissimo! -
E poi? - Venne 11 pcntunento: così sono sfuggito all'jnferno. - Vuoi 
delle sante .\kssc? - :-:on ho parte in ciò che non ho crcJuto! 
E' qur't' IJ tuJ pun :done? - Una tra le molte ... Poi sparì>. 

e '1• >•tante il giu<lizio della Guida sulla sanita mentale 
de.la principessa, sarebbe stato prudente farla rico\'erare in 
un buon manicomio. 

Ne'la storia intitolata: e L'inferno c'è> - che si legge a 
pag. 72 della Guida per la quarta - un certo frate Emilio 
ricorda che, quand'era bambino, andava spesso con suo padre 
a visitare un convento, sulle colline torinesi. Li accoglieva un 
portin;1io che era stato generale dell'esercito. Il babbo, un gior­
no, gli <lomand6 se era vero quello che si raccontava sulla sua 
conversione. Il frate guardiano conferm6. Si era messo d'ac­
cordo con un suo intimo amico: il primo che fosse morto 
sarebbe tornato ad avvertire l'altro se esisteva o no l'inferno. 

e - Egli è venut·1 e l'Inferno c'è. Guardate! 
Tirò m la sua grande manica, e mostrò, a metà dell'a,•ambraccio 

destro, l'impronta di una mano di fuoco. 
- C'è l'Inferno! - ripctè ituardando lontano; ma poi si accorse che 

io ero •paventato, e ricoprendo il bracci? soitgiun<e: 
- Per i cauivil Non per te. p:cc'no >. 

Ma i piccini, che ascoltano il racconto. sanno, per averlo 
sentito ripetere piu volte dal catechista, che anche loro, se 
muoiono in peccato, pos~no andare all'inferno per tutta !'eter­
nita. 

O:tre all'episodio ~pra riportato dalla Guida per la prima, 
nella Guida per Ja terza ~i legge infatti: 

e S. GreitorU> vide precipitare all'Inferno un bambinetto di cinque 
anni. Aveva pronunciato una bestemmia ed era morto all'istante: era il 
suo primo pe(Cato grave t. 

Bambini a pezzetti, crocifissi, arrostiti m padella 

Anche in tutte le altre Guide s1 leggono racconti diretti 
a terrorizzare i bambini. 

La G11ida per la seconda cosi narra il martirio del piccolo 
San lkrula. che, e interrogato dal prefetto di Antiochia, Asc1e­
pi?<l;. fieramente rispo~e: "Sono cristiano e credo in un solo 
010 >. 

e Asclepiade lo fece bauere con verghe sono gli sguardi della madre, 
che eroicamente in<oragg":iva il bambino a sostenere i tormenti per Gesù. 
Un colpo d1 scure staccò la tci.tina dal corpo. La mamma raccolse i 
resti dd piccolo martire, li bacie'> e ringraziò •I S!gnorc perché si sentiva 
madre fortunatll > (pag. 30). 

La Gmd", aggiunge. in conivo, che <questi eroismi con­
timwno oggi nel/e nazioni perseguitate dai senza Dio: Cina, 
Russia, Polonia. Ungheria, ecc.>. 

Per incitare i bambini a venire in aiuto al Parroco nella 
organizzazione dell'Azione Cattolica. la Guida per la terza 
(a pag. 136) racconta: 

e Nel Mc1!ico, i soldati cli Callcs fermano per via un fanciullo catt'>lico 
(dicci anni), incaricato della diffusione della buona stampa. 

- Co.~a ha.i sotto il braccio? - Fogli di propaganda catte>lica. 
- Chi te li ha dati? Non lo saprete mai I - Fu condotto in pri-
gione e fru\tato; gli tagliarono le dita, poi le mani, poi le braccia; lo 

fecero a pezzi 5011<> gli occhi della mamma; ma dalle sue labbra non 
u<cirono che queste parole: "Gesù! Madonna mia cara, aiutami. Noi 
non parlerò! Ge~ù' Gesù]". Che fortezza]•· 

La ~te~.a Guida (a pag. 93) narra, con mo!ti vmss1mi 
particolari, un episodio che afferma avvenuto durante la ri­
\"O ta dei Boxcrs in Cina. Fra molti altri martiri cristiani. a 
Si-1'.ao-Ciang (? ), nd 1900, furono crocifissi Giov Jnni Mi­
nami, la moglie Maddalena e il figlioletto Luigi. Quando il 
feroce condottiero dei Boxers senti che il padre si professava 
cri5tiano, prima gli spezzo un braccio con una bastonat:i. poi 
io fece inch:o<larc sulla croce. drizzata in una buca; poi fu 
crocifi~sa la madre e infine toccò al bambino. 

e Lo lt'jtarono a unJ croce, ma. mentre stringe\•ano le corde, il pie· 
coh gemette e lo stesso car<> dci B?xer; ordinò di allentare b strett:i. 
Lo levarono in alto presso la mamma che lo incoragg'ava: - Animo, 
figlio mio; prcH<> saremo in Paradho!. .. Chiama con amore: Gesù! Ma­
ria! - Ge•Ù! Mar'.a! ripeteva il bambino lacrimando. Uno dei carnefici 
vibri> c·•ntro il bimbo un colpo dì lanc'a che appena lo sfiorò - Co· 
raggio! ripctè la mamnll, temendo l'abbattimento del figJjo. Il babbo ci 
aspetta in P;uadi,o. Invoca: Gesùl Maria! Il piccolo mormorò j dolci 
nomi, mentre un i«ondo colpo di lancia gli squarciava il peno. Non 
fece che chinare il cap > e spirare. AJla madre dettero un colpo nello 
stomaco, con quella ~tc"a lancia intrisa dcl sangue dcl suo figliolo. Ma 
non morl rnbito e potè ancJra implorare: Gesù! Maria! Colpita nuo· 
vamente al petto, morì •· 

.\ pag. 35 della Guida per la quinta viene r!cordato !l mar­
tirio dei sene frate11i Maccabei. 

e Alla proposta di mangiare carne di maiale. il primoiten:t? rÙpt)..c 
con ficrcn.a al re Antioco: 'Noi s;amo pronti a morire, piuttosto che 
tra1gredire le patrie leggi che D!o ci ha dato! '. Il re comandò che itli 
fosse tagliaLl la lingua, ~rappata la pelle dcl capo, che gli fos.cro tron· 
cati i piedi e le mani e f~ buttato in una caldaia di bronzo; poi, già 
agonizzante, venisse arre>stito in una padella•· 

e Arrostito in una padella> ... proprio così. E tutto questo, 
pemerJnno i piccoli alunni terrorizzati, perché non aveva vo­
!u~o mangiare carne di maiale. 

La mecbima sorte tocco ai fratelli. e In ultimo subi il 
m:irtirio anche la madre >. 

Che si vuo'e di piu? 

L'ira di Dio 

Sotto il tito~o: e Incenerita>, a pag. 145 della Guida per 
la sccon<l.1, si legge: 

e Un g1or11<> San Cipriano celebrava la Santa Messa e una donna 
in peccato mortale OS<Ì a.c?starsi alla Santa Comunione. Nell'atto che 
slava per ingh!ottire l'Ostia Santa la <ciagurata sentì come un coltello 
tagltentissimo che le J<!Uarciava la gola. Tutti v!dcro la sacra Particola 
ritornare nella piss«lc. La donna sacrilega, presa da convulsioni, ince­
nenta come un tizzone s1 ro\·esciò $UI pavimento e sman:and'l morì fra 
lo spa\cnto gcnera~e ». 

Uno spa,cn:o che mi ~mbra più che giustificato. 
L'episodio è ripetuto, con maggiori particolari, sotto i! 

ti:o'.o: e La gob ferita> a pag. 185 <lel!a Guida per la quinta, 
in cui 5j preci)a che il peccato <lelb donna consisteva nell'odio 
che e'sa nutriva verso una comare. 

e Ricey~ Gesù. Orrore! L'O•tia santa fa l'effetto di un ferro rovente 
che bruc'.i la lingua dcli.i disgraziata e le squarcia la gola con una larga 
ferira. Dalla profon<la frrita, ceco mcire la Particola consacrata intatta 
e volare lcgitera nella sacra pisside fra le mani dd sacerdote che trema>. 

Capi'K'o anche l]Uesto tremore del sacerdote. 
A pag-. 113 della Guida per la terza, viene narrato il castigo 

di un ricco pos~identc, e massone e libero pensatore>, che -
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vedendo il suo vigneto devastato dalla grandine - come invaso 
eia Satana. cor,e a prendere il fucile, < mir6 il cielo e spar6 
con,ro Dio>. 

e D" J! - grid(, - mc l'hai fatta!... E Dio gli ri,pose sull'istante. 
Un fulmine cadde e lo incenerì . .\fa il canigo dd cido non era finito: 
due glorni dopo s1 fecero i fu~rali. S"intende .cnza prete. Era ritornato 
ancora il temporale. Quando la c;issa fu dcpo>U nella fossa, un altro 
fulmi~ cadde 1ulla cau:i, l'aprì. penetrò dentro e colpì il cadavere, 
mandancb pezza di carne bruciata all'intorno. I pochi intervenuti fug­
girono via tcrroriz~ti >. 

Il racconto è impropriamente intito'ato: <Due fulmini 
uccidono un bestemmiatore>; in verita, a incenerire il bestem­
miatore bastò un fulmine solo; il secondo fu'.mine dimosrrò 
so!o che il Padreterno 5'era talmente arrabbiato che non riu­
s:i\·.1 piu a controllarsi. 

La Guida per la terza, alla domanda: <Anche i fanciu:li 
vanno all'inferno?> ri,1>0nde: <SI purrroppo >, e lo prova nar­
rando questo episodio: 

e Nclb ciuà di Fiume si venera un Crocifoso che ha una storia 
imprc,sionantc. Un gruppo di ragazzi $i divertiva un g iorno 1l accanto. 
Nd gioco c'è sempre chi vince e chi perde. La sfortuna perseguitava 
quel giorno uno <l. ~~•. il quale, a ognt nuova sconfitta, imprecava, fin­
ché, inviperito, afferra un >3~'<> e lo scaglia contro il Crocifisso. Di>gra­
ziato ! La p:etra rc>tÒ confitt.1 nd Co>tato dcl Salntorc cd egli fu terri­
bilmente ca>t1gaw: la terra ,j aprì wtt~ i rnoi p.cdi e lo ingoiò nei 
'uoi ab'ssi >. 

nare al!,1 mente quello che lessi :n un libretto dì <storia 
s:icra >, quando ero alunno della seconda elementare. Alcuni 
ragazzi avev:ino canzonato non ricordo più quale profeta di 
Dio, ur!andogii d ietro che era ca'.vo. Il profeta !i maledisse e 
subito u':irono d:illa foresta due enor:ni orsi che li divora­
rono. Que)tO racconto, illustrato anche con una figurina, mi 
spaYentò tanto che alimentò per diversi anni gli incubi che 
mi face\'ano svegliare urlando nel co:mo della notte. 

Prima concluoione 

Almeno per ol!gi, cre<lo che possa bastare. ~i sono !imitato 
a raccogliere <lalle Gmd~ un piccolo campionario cli episodi che 
vengono suggeriti dal Centro catechistico per fare < o!ezzare 
la scuola <li cristian.i pi<.:ta >. Li hanno mai letti - mi do­
mando - i genitori che mandano i loro bambini a'le scuole 
pubbliche? Li cono:.eono gli esponenti del'a cosi detta e sini­
stra laica>? Non hanno niente da ridire? 

Per mio conto confes ;o che proverei una soddisfazione gran­
dissima se mi fosse consentito cli tirare un bel ped:itone nel 
sedere a tutti quei sad:ci catechisti, con la sottana o senza sot­
tana, che non si fan scrupolo di raccont:ire gueste storie ter­
rificanti a bimbi dai sette ai dodici anni. Sarebbero, a mio 
modesto avviso, tutte sante pedate. 

ERNESTO ROSSI 

La lettura di questo episodio <storico> m1 ha fatto tor- (continua) 

DISEGNATA 
PER IL FUTURO? 

M 1·88 
35-24 
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Sì. ma ha conquistato il pubblico di og12i 
L"a Giulia TI è spaziosa (permette 6 posti) e 
luminosissima: una vettura da gran. turismo 
pratica anche in c ittà Tecnicamente. ha di­
mostrato di possedere una resistenza aerodi­
namica fra le più basse mai constatate-: per 
merito specialmente della ormai celebre "co­
da mozza "· La sua ·linea contribuisce a fare 
della Giulia TI la berlina 1600 più potante del 
mondo; cioè la più sicura, perché si svincola 
più rapidamente dal traffico. effettua sorpassi 
senza esitazione, prende le curve con mag­
gior disinvoltura. La Giulia TI con 106 cavalli 
supera I 165 km/h. Soprattutto ha una formi­
dabile capacità di ripresa. che la porta a 
150 km/h, da ferma, In 39" A t30 km/h, Il 
motore adopera meno della metà della sua 
potenza. Questo significa doppia durata e 
minor consumo di carburante rispetto a qual­
siasl vettura che per tenere la stessa veloci­
tà adoperi tutta la propria potenza. 

I freni a disco sono dimensionati per una ve­
locità superiore a quella massima della vet­
tura e hanno efficienza completa anche dopo 
l'uso più intenso, perché l'impianto Idraulico 
è termicamenté isolato. Il cambio a 5 marce 
sincronizzate, a cloche o al volante, realizza 
Il massimo adattamento alle necessità del!, 
strada. 
Giulia TI: una vettura potente, attenta al co­
sti d'esercizio; una vettura di gran prestigio 
che affronta· confortevolmente I viaggi più 
lunghl. 
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L'ONU e il Terzo Mondo 

L'arma dei piccoli 
DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

L'APERTURA della XIX sessione della 
Assemblea generale dell'ONU è sta­

ta motivo di serie apprensioni per la sorte 
delle Nazioni Unite. Rinviata più volte 
per evirare un confronto diretto fra Stati 
Uniti e Unione Sovietica sulla questione 
ddle quote arretrate, l'inaugurazione dei 
lavori è po:uta avvenire il 1° dicembre 
1964 soltanto a ·prezzo di un artificio, 
la temporanea abolizione di ogni vota­
zione: la nomina dd diplomatico del 
Ghana, Alex Quaìson-Sackey, a presi­
dente dell'Assemblea, la composizione 
delle commissioni, l'ammissione all'Orga­
nizzazione degli Stati di nuova indipen· 
<lenza hanno tutte seguito l'inedita pro­
cedura dell'acclamazione. Terminato il 
torneo oratorio dcl dibattito generale, pe­
rò, l'ONU dovrà necessariamente affron­
tare l'agenda ed i singoli argomenti che 
vi sono iscritti richiederanno certamente 
de!le votazioni. La prova di forza voluta 
dagli Stati Uniti per costringere l'URSS 
a pagare le somme dovute per e opera· 
z:oni di pace> nel Medio Oriente e nel 
Congo ed accettata dall'URSS, se è vero 
che Mosca ha elevato ad una specie di 
questione <li principio le sue riserve sulla 
legittimità di quelle spese, dovrà trovare 
una soluzione dalla quale può dipendere 
l'avvenire dell'ONU. 

Formalmente la controversia verte sul 
bilancio dell'ONU e sugli organi compe­
tenti ad approvarlo ed a determinare le 
quote a carico di ciascuno degli Stati 
membri: in realrà, il contrasto è più pro­
fondo e coinvolge la struttura delle Na­
zioni Unite, i'ambito della giurisdizione 
dell'Organizzazione, i suoi poteri ed il 
ruolo che in essa vi debbono avere gli 
Srati minori. Creata nell'immediato do­
poguerra, in un mondo dominato dalla 
intesa che ancora kgava le grandi poten· 
ze dcl fronte vincitore del nazismo, l'ONU 
avrebbe <lonno assolvere all'esigenza di 
ordine e di legalità che le grandi potenze 
sentivano di poter imporre dall'alto della 
loro autorità e della loro forza. A venti 
anni dalla sua promulgazione, la scena 
internazionale è troppo murata perché la 
Carra di San Francisco pos>a continuare 
a rispondere adeguatamente alle funzio­
ni che le sono state attribuite: non solo 
l'alleanza di guerra è finita, generando 
una competizione che assume di volta in 
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vo'.ta aspetti ideologici o puramente po· 
litici, ma la disintegrazione degli imperi 
coloniali ha portato nella comunità delle 
nazioni un numero crescente di Stati 
nuovi, con propri obiettivi e soprattutto 
con una propria interpretazione dell'or­
dine e della legalità che non si concilia 
con l'immobilismo di sostanza che qual­
siasi ba/ance of power tenta di conser­
vare. L'ONU, dopo l'afflusso di tanti 
Stati neo-indipendenti, fornisce un qua­
dro esatto della nuova situazione, con 
l'aspirazione dei e minori> <li sostituire 
al direttorio dci big - che ha nella clau­
sola del veto dei cinque membri perma­
nenti del Consiglio di sicurezza il suo 
simbolo ed il suo strumento effettivo -
un sistema più rispettoso dei principi 
rappresentativi. 

L'ONU fu definita da IlammarskjoJd 
e l'organizzazione degli Stati minori> ed 
è certamente questa la tendenza che si 
manifesta nei suoi ranghi, con il progres­
sivo esautoramento del Con~iglio di sicu­
rezza a favore dcli' Assemblea generale, 
ma la crisi finanziaria - il cosiddetto 
e veto dd rublo> impugnato dall'Unione 
Sovietica - rivela che i grandi non inten­
dono assecondarla: anche la crisi finan­
ziaria, infatti, mira a mettere in discus­
sione i poteri dell'Assemblea, come ap­
pare chiaramente dalle argomentazioni 
giuridiche (neppure infondate, secondo la 
lettera della Carta) avanzate dall'Unione 
Sovietica e dalla Francia. Di più, l'insi­
stenza degli Stati Uniti per applicare al­
l'URSS la sanzione dell'art. 19 dello sta­
tuto (la perdita del diritto di voto in 
Assemblea) sembra sottintendere che il 
governo americano non è più disposto a 
sostenere incondizionatamente l'ONU nd 
momento in cui l'Assemblea generale, con 
il probabile prossimo apporto della Cina 
popolare, va a~sumendo poteri capaci di 
porlo in stato d'accusa e comunque di 
contestare la sua assoluta supremazia, spe­
cie nel terzo mondo. Non a caso, i mag­
giori protagonisti della mediazione per 
salvare l'ONU con un comprome:;so sulla 
questione degli arretrati sono stati il se­
~retario generale U Thant ed il blocco 
afro-asiatico, cioè gli interpreti più coe­
renti della nuova vesce che l'ONU, e or­
ganizzazione degli Stati minori >, dovreb­
be avere, per non esaurire il suo pre-

st1g10 e la sua influenza in un'opera di 
semplice raufica di decisioni prese al di 
fuori dei suoi organi o nelle funzioni 
uci!i ma limitate di foro di incontro e di 
discussioni. 

La crisi dell'Or-.."U è, fra gli avvènimen­
ti recenti, quello che precisa meglio gli 
estremi de.l'azione dei pae~ del terzo 
mondo e ·le difficoltà che l'ostacolano. 
I paesi neo-indipendenti nati dalla deco­
lonizzazione nutrono delle rivendicazioni 
che soltanto una diversa strutturazione 
della massima organizzazione internazio­
nale potrebbe in ipotesi soddisfare. Il 
problema della pace e della guerra era 
1l problema più caldo che la Carta di 
San Francisco cercò di risolvere definiti­
vamente subordinando la società mondia­
le ai poteri sanzionatori di un e club > 
di grandi, ma le giovani nazioni d'Africa 
e d'Asia sentono che gli obiettivi veri del 
frangente internazionale - quali la fine 
dcl colonialismo in tutte le sue accezioni, 
la lotta contro il razzismo ed ogni discri­
minazione razziale, una più equa distri­
buzione delle ricchezze fra le nazioni ed i 
popoli, lo e scongelamento> a fini pro­
duttivi delle enormi spese assorbite dal 
riarmo nucleare - superano le previsioni 
che sono proprie di un sistema rigida­
mente diviso in una minorana di grandi 
potenze ed in una maggioranza di Stati 
senza voce e senza poteri, tanto più che 
il presunto accordo fra i grandi si è tra­
~formato in una sorda guerra d'influenza 
negli innumerevoli punti di contatto fra 
e mondo Iibero > e e comunismo inter­
nazionale>. Nessuna riunione dci paesi 
africani o dello schieramento neutralista 
trascura così di includere nei suoi comu· 
meati una sincera perorazione perché 
l'ONU acquisti maggiori poteri in fun­
zione delle scadenze più drammatiche che 
la disordinata diffusione nel mondo delle 
idee di libert~ e di eguaglianza unita­
mente alle conquiste della rivoluzione in­
dustriale ha imposto ai paesi di tutti i 
continenti. Se l'ONU non acquisterà que­
ste capacità, è inevitabile che la pace del 
mondo ed il concetto medesimo di coe­
sistenza siano messi riperutamen:e in pe­
ricolo dalle frizioni provocate dalla po­
litica dei popoli dei continenti colonizzati 
per tradurre in pratica - e non solo nel­
le formalità di un'indipendenza di fac­
ciata - gli ideali che hanno alimentato, 
in una sintesi confusa dei principi liber­
tari della tradizione occidentale e delle 
formule dirigistiche di derivazione sovie­
tica, il loro nazionalismo. I più tragici 
avvenimenti dell'anno, nel Vietnam dd 
sud e nel Congo, s·anno a provare l'attua­
l'tà di questa prospettiva. 

Dopo un periodo di assestamento in cui 
hanno prevalso le improvvisazioni ddla 
prima ondata nazionalista, la dottrina sta-
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tale dei paesi di nuova indipendenza ~ 
giunta ad una svolta che implica delle 
scelte più caratterizzate. Il nazionalismo, 
da fine, sta per rivelarsi soltanto un mez­
zo, il cui contenuto è ancora da deter­
minare. E non poreva e)scre altrimenti, 
dal momento che cene situazioni, cene 
relazioni sociali, sono destinate a ricrearsi 
in tutù i continenti, )cgucndo solo lo svi­
luppo storico delle società. Perdurando al 
vertice la rivalità che si suole chiamare 
guerra fredda, aggravata dalla precarietà 
dcli'< equilibrio dcl terrore>, l'ascesa de­
gli Stati dcl terzo mondo ex<olonialc, e 
molto di più delle classi degli Stati del 
terzo mondo che hanno p:nito diretta­
mente la dominazione coloniale, sensi­
bilizza, persino al di là dci propositi dei 
governi, le componenti politiche di quella 
ri\'alità, che, appunto per l'ideologizza­
zione di ogni programma di ricostruzione 
statale, non ha ormai più confine geogra­
fico. L'ideologizzazione è anzi tanto av­
viata da trascinare gli S•ati dcl terzo mon­
do, malgrado il loro e non impegno>, 
anche nel dissidio cino-sovictico: se ne è 
arnta una prova esplicita nd corso dci 
due principali convegni dcl terzo mondo 
del 1964, la conferenza della solidarietà 
afro-asiatica ad Algeri in marzo e la 
II conferenza dci pac)i non al!incati al 
Cairo in ottobre. 

Queste involuzioni possono far ritenere 
che l'illusione della e terza via >, che ha 
per anni ispirato la politica dci partiti 
naz:onalisti d'Africa e d'Asia e che ha 
dato origine al neutralismo attivo, sia 
caduta. La morte di Nchru, il 27 mag­
gio 1964, è stata da molti considerata la 
fine di un'epoca, cli una politica, di una 
speranza, per l'India, per l'Asia, per tutto 
il mondo uscito dal crollo dci sistemi 
imperiali. E l'affcrm:1zionc della vocazio­
ne di grande potenza della Repubblica 
popolare cinc>c con l'esplosione della pri­
ma bomba atomica, il sempre più mani­
fc~to allìneamcnto dell'Indonesia con la 
politica cinese, le guerre nel Vietnam e 
nel Congo, il fallimento dell'esperimento 
di Goulart in Brasile, ~e difficoltà incon­
trate nc!l'atruazione cli un programma na· 
zionalista e intermedio > da paesi quali 
Ccylon, la Birmania, il Tanganyika o il 
Kenya da una parte e quali l'India, il 
Senegal o il Marocco dall'altra ribadireb­
bero questo giudizio sommario: l'impres­
sione di una radicalizzazione non è dcl 
resto 5enza ragione, perché il mutato vol­
to dcl colonialismo (ribattezzato infatù 
e ne0<olonialismo >) implica una speci­
ficazione in senso sociale dcll'anti-colonia­
lismo, che dcl nazionalismo afro-asiatico 
e dcl neutralismo è un fattore essenziale, 
con una naturale convergenza con le 
posizioni e le tesi dcl campo socialista. 
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Anche ammessa l'irreversibilità per i 
paesi decolonizzati dell'opzione socialista, 
in tutte le gradazioni dalla rivoluzione 
contadina ai sistemi a pianificazione cen­
trale animati dal capitalismo di Stato, 
sembra improprio dedurne per ciò solo 
la decadenza dei valori che sono stati 
elaborati, e messi in pratica, per sfuggire 
al!a sterile alternativa fra comunismo e 
politica occidentale con le divisioni e le 
ostilità che vi sono connesse. Lo sforzo 
compiuto al Cairo, durante la conferenza 
dei paesi non allineati, di formulare una 
politica che non ripercorra nessuno dci 
precedenti offerti dalle grandi potenze è 
una prova in questo senso. I popoli afro­
asiatici sono impegnati in un'impresa che 
deciderà in ultima analisi della pace del 
mondo: la -realizzazione in un clima di 
tolleranza di quella rivoluzione tecnico­
sociale che deve assicurare a tutti i popoli 
un'esistenza decorosa. Quest'impresa ha 
un aspetto eminentemente interno, che si 
riduce alla trasformazione integrale degli 
isùruti ereditati dall'imperialismo, più o 
meno fedelmente ricopiati dalle classi di­
rigenti che l'imperialismo ha cercato di 
insediare al potere nel momento della 
liquidazione della propria amministrazio­
ne diretta, ma ba anche un aspetto ester­
no, spesso involontario, perché l'erosione 
del potere di queste classi dirigenti si 
ripercuote sul rapporto di forza fra !e 
potenze protagoniste dcl conflitto est­
ovest. E' difficile infatti che la dcstituzio· 
ne di un governo alleato con l'occidente 
non significhi anche il ridimensionamen­
to degli interessi e dci privi~egi (non sem­
pre economici o commerciali, potendo 
anche essere strategici, politici o semplice­
mente psicologici) che l'occidente godeva 
in quel paese; allo stesso modo, è vero­
simile che il cambiamento di regime fini­
sca per arrecare un vantaggio, diretto o 
mediato, per l'altra parte, l'Unione So­
vieti<:a o Ja Cina, d'accordo o in disac­
cordo fra di loro. 

Resta da vedere se questa equazione è 
spontanea o se non è piuttosto il prodot­
to di un'errata concezione dello sviluppo 
internazionale. E' certo che i più sensi­
bili esponenti dcl nazionalismo afro-asia­
tico, e lo stesso Castro della guerra par­
tigiana, si sono astenuti daH'opcrare ~eltc 
imperative, proponendo programmi ori­
ginali per una politica che non esclude 
la cooperazione di nessuno: basta pensa­
re a Ben Bella, a Nycrcre. a Sihanouk, 
per non citare che i lead~s la cui politica 
nel 1964, per effetto di vicende non sem­
pre volute, si è presentata come esempio 
pratico di disimpegno dalla guerra fredda 
ma di attiva rielaborazione dci dati po­
litico-economici delle società sottosvilup­
pate. L'Algeria prosegue l'esecuzione del 
programma socialista ricorrendo senza 

complessi di inferiorità agli aiuti cd alla 
assistenza della Francia; il Tanganyika 
si è federato con Zanzibar nell'intento di 
ricondurre al filone dcl nazionalismo ne­
gro-africano i fermenti rivoluzionari spri­
gionati dal colpo di Stato repubblicano 
del mese di gennaio; il Cambogia, minac­
ciato alle frontiere dalla guerra e ameri­
cana > nel Vietnam, si batte per la neu­
tralizzazione dcl sud-est asiatico, ma chie­
de intanto la protezione della Cina. An­
che la vittoria di Eduardo Frei, candidato 
de!la terza forza democristiana, nelle ele­
zioni cilene potrebbe costituire la pre­
messa di un tentativo omogeneo, sia pu­
re nel diverso clima e per i diversi pro­
blemi dell'America latina. Le alleanze, 
quando ci sono state, non sono mai state 
auspicate né accettate senza riserve per 
non pregiudicare la linea originaria della 
politica nazionalista. Persino i programmi 
dei guerriglieri de1 Viet Cong o dci cri· 
belli> congolesi non si collocano di per 
sé nella sfera comunista, ia protezione di 
Mosca o di Pechino essendo al più una 
conseguenza dell'intervento delle potenze 
occidentali o un'ipoteca anticipata delle 
centrali comuniste cui i nazionalisti lo­
cali si piegano per vincere le resistenze 
dell'imperialismo. Si possono dare dci 
casi di allineamenù ideologici o tattici, 
ma nel suo complesso il nazionalismo 
afro-asiatico è depositario di una dottrina, 
che, per il patrimonio ideale e per le rea­
lizzazioni concrete che si ripromette di 
conseguire, è naturalmente e disimpe­
gnat.a >. 

Il ruolo dell'ONU 

Ciò non esclude che il mondo che ha 
prodotto .f'imperiàlismo è che dai residui 
dell'imperialismo trae ancora molti soste­
gni per la sua potenza e la sua prosperità 
non risenta obiettivamente dell'avanzat.1 
dei programmi e di liberazione>. Ma la 
rinuncia a vecchie prerogative è - a 
parte ogni considerazione etica sui va­
lori che il nazionalismo propugna e che 
l'imperialismo vorrebbe soffocare - il 
prezzo dovuto al nuovo assestamento dci 
rapporti internazionali. Così come è si­
curamente ingiusto privare un popolo 
dc!la sua libertà, è sicuramente ingiusto 
privare un popolo dc1 mezzi per progre­
dire secondo le proprie risorse: e non 
ci sono ingiustizie che possono essere 
protratte a lungo senza attentare in mi­
sura irreparabile alla pace mondiale. Il 
cosiddetto asse di tensione nord-sud o si 
risolverà nella pacifica esperienza rivolu­
zionaria che i popoli di recente indipen­
denza debbono compiere per adebruarc i 
propri sistemi alle tremende rcsponsabi-
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lità dell'indipendenza o degenererà in 
un'assurda contrapposizione razziale di 
cui si sono avvertiti i sintomi nel 1964 
con l'intolleranza della propaganda cine­
se contro i popoli < bianchi> e con i ri­
gurgiti razzisti seguiti ai fatti di Stan 
leyville. 

L'elemento più negativo che si ricava 
dall'analisi degli avvenimenti che nel 
1964 hanno fatto fa storia del terzo mon­
do è proprio In sensazione che le potenze 
occidentali abbiano stabilito che il mo­
vimento nazionalista ha già acquisito tut­
to ciò che la e decolonizzazione> come 
incesa in occidente poteva concedergli: i 
regimi fidati, i feudi presidiati dalla di­
scriminazione razziale, certe marche di 
frontiera, il funzionamento sperequato 
del commercio internazionale, le basi mi­
litari in Africa ed in Asia, il semivas­
sallaggio degli Stati dell'America latina 
non sono poste che possano essere messe 
in discussione. Da parte cino-sovietica si 
continua a non capire, per contro, che un 
eccessivo attivismo - magari solo no. 
minale - a fianco dei movimenti di :i­
bcrazione può solo insospectire gli afro­
asiatici e dare agli occidentali il pretesto 
per le proprie intrusioni ben più deter­
minanti. I lumumbisti non erano comu­
nisti, e non lo sono diventati, ma è stato 
in nome <lell'anti-comunismo che gli oc­
cidentali hanno potuto dichiarar loro 
guerra per salvare il regime di Tschombe. 
Fide! Castro non era comunista, ma lo è 
diventato, per difendere il proprio regi­
me e la rivoluzione: socialista dalla sco· 
pc:rta aggressivirà americana, e gli ideali 
casrristi sono innegabilmente scaduti nella 
considerazione di quelle forze che in 
America latina sono impegnate in una 
radicale rigenerazione ma diffidano dei 
fini ultimi della diplomazia sovietica. De­
rivano da queste commistioni i primi 
cedimenti in merito alla natura sicura­
mente positiva del nazionalismo anti-co­
!onialista e socialista che fiorisce nei paesi 
del terzo mondo colonizzato. 

La speranza di affidare all'ONU il 
compito di sovraintendere alla trasforma 
zione, che: deve avvenire per la stessa 
sopravvivenza fisica di intere popolazioni 
che muoiono letteralmente di fame a cau­
sa del'ingiusta ripartizione delle ricchez­
ze e delle risorse nazionali (oltre che su 
~cala mondiale) e per una più sicura ga­
ranzia della pace, è forse prematura, ma 
è una prospettiva da cut nessuno può 
prescindere. Le grandi potenze sono ov­
viamente contrarie a delegare ad un'or­
ganizzaz:one internazionale <li sempre più 
difficile controllo i poteri che presumo­
no di propria esclusiva giurisdizione, ma 
la lezione <lc:lle crisi che hanno sconvolto 
nei mesi scorsi l'Africa e l'Asia e che 
tengono ancora in forse la pace in questi 
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continenti è univoca. E' la stessa che 
induce a stimare come il solo successo 
dell'anno all'attivo del terzo mondo la 
conferenza per lo sviluppo e<l il commer­
cio che si è tenuta a Ginevra dal 23 mar­
zo al 16 giugno sotto l'egida dell'O~U: 
la conferenza si è conclusa con un nulla 
di fatto, ma i principt che hanno portato 
alla sua convocazione e che hanno unito 
i rappresentanti di tutte le nazioni < pro­
letarie > in un fronte rivendicativo, non 
meramente c\·crsivo, sono i più coerenti 
con l'esigenza di rinnovamento che sul 
piano politico impersonano i movimenti 
nazionalisti cd anti-colonialisti. 

La coesistenza non è una politica su· 
perata: perché essa possa a\'ere senso per 
i popoli e gu S:ati che quasi non < esi­
stono> come: tali, ed i cui diriui non sono 
sufficientemente tutelati, è necessario pe­
rò che la volontà egemonica ceda ad una 
corretta valutazione del suo vero signifi­
ca:o, che non può coincidere con ii man­
tenimento dello statu quo. Al contrario, 
la coesistenza che uaspare dalla dottrina 
neutralista presuppone: il riconoscimento 

della dinamica di fondo che agita la scena 
mondiale, specialmente nei paesi dove non 
è: stata ancora raggiunta la stabilità che 
deriva da un giusto equilibrio sociale. 
Invece che essere perseguitati, i movi­
menti nazionalisti più coscienti delle ri­
forme che si debbono compiere per de­
bellare la miseria e la disperazione che 
essa produce dovrebbero essere ritenuti 
gli interlocutori ideali per l'edificazione 
dc! nuovo ordinamento. Soltanto utiliz. 
zando queste energie potrà essere ricu­
perata atla politica della coesistenza la 
Cina, potrà essere ridotta l'influenza del­
le superpotenze nucleari, potrà essere 
sciolto in una feconda collaborazione e 
non in mutue competizioni lo schemati­
smo dci blocchi, potrà essere scongiurata 
tutta una serie di conflitti per contrastare 
l'avvento al potere delle correnti radicali 
e potrà essere composta su un piano più 
costruttivo la protesta dei popoli di colore 
contro i'istituzionalizzazione della loro 
soggezione. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

Le prosp ettive del disarmo 

L'anno difficile 
DI ALDO GIOBBIO 

I L 1964 È STATO un anno pieno di luci 
e di ombre. E' l'anno che ha visto 

tagli sostanziali nella produzione: di ma· 
teriale fissile da pane delle due massime 
potenze, che ha visto una - sia pur 
piccola e in sostanza determinata da 
quei tagli - riduzione dei loro bilanci 
militari, che ha visto la chiusura di nu­
merose basi mHitari USA all'estero. 

Sull'altro piatto della bilancia, il 1964 
ha visto gli USA compiere un notevole 
sforzo di ammodernamento del loro ma­
teriale: le forze USA in Europa hanno 
avuto il missile Pershing, a combusti­
bile: solido (quindi di pronto impiego), 
con una gittata ufficialmente dichiarata 
<li 800 km, in sostituzione del vecchio 
(1958) Redstone, a combustibile liquido 
(qiudi di impiego più lento, perché il 
combustibile: liquido deve essere immc:s­
~o nel missile al momento dell'uso) e 
con una gittata d!chiarata di 320 km; 
alla fine di settembre è entra:o in linea 
il nuovo Polaris A-3 (gittata dichiarata 
4.000 km); sempre nel mese di settem­
bre: è stato collaudato il nuovo super 
bombardiere X B 70 A; l'aereo speri-

mentale A-11 si è tradotto, nella tarda 
primavera, in due versioni operative: il 
caccia YF 12 A e il .ricognitore strate­
gico SR-71; il 22 dicembre è stato col­
laudato con successo a Fon Wonh (Te­
xa!>) il prototipo di un altro caccia-bom­
bardiere da fantascienza, l'F-111, con ali 
a freccia ad inclinazione variabile: tutti 
questi aerei hanno una velocità supc.. 
riorc ai 3.000 km/h; lo stesso giorno nel 
quale è stato collaudato l'F-111 il pre­
sidente Johnson ha approvato i piani per 
la costruzione <li un gigantesco aereo da 
trasporto, capace di trasportare 6-700 
uomini a circa 880 km/h, con autono­
mia vastissima; infine, si è appreso in 
settembre che gli USA avrebbero un ra­
dar capace d1 superare la curvatura ter­
restre, e in novembre che avrebbero un 
nuovo missile anti-missilc, di nome 
Sprint; il 9 ottobre è stato messo in or­
bira un sate'.litc di nuovo tipo (Beacon­
Explorer), ufficialmente per ricerche: io­
no~f criche e geodcsiche, ma del quale i 
giornali hanno scritto che potrebbe es­
sere destinato a studiare le possibilità 
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d'impiego dcl laser contro i veicoli spa­
ziali. 

Il bilancio della Difesa previsto dal 
governo USA per il 1965 è di 49 miliar­
di di dollari. Continua, dunque, !a ten­
denza al contenimento delle spese mi­
litari. Ma contenimento delle spese non 
significa necessariamente: disarmo. L'ac­
c~muJazionc: di scorte di marc:rialc: fis­
sile: ha raggiunto ormai un grado di 
super-appron igionamc:nto: essa è Jc:)tina­
ta quindi a pesare sempre meno sul bi­
lancio. Anal~amentc:, il complc:tamenro, 
su binari prefissati, dei programmi Mitm­
teman e Polaris costa certamente meno 
della loro impostazione, per il motivo per 
il quale la produzione in serie costa sem­
pre: meno della ricerca. La contra7ione -
o almeno il contenimento - delle spese, 
infine, possono essere causate: anche da 
una migliore: gestione delle risorse. L'ae­
reo F-11 l, per esempio, quando era an­
cora allo stadio sperimentale e si chiama­
va T-FX, cioè alla fine dcl 1963, fu al 
centro di una controversia - che por•ò 
anche alle dimissioni dcll'al!ora sonosc­
gre:ario alla Difesa Roswcll Gilp:m:c, 50-

stituito il 9 ~cnnaio 1964 da Cyrus Vancc 
- fra i! ministero della Difc,a e gli stati 
maggiori della Marina e dell'Aviazione, 
che esigevano ciascuno un aereo apposiro, 
mentre .McN:imara sosteneva - e alla 
fine riuscì ad imporre - un aereo utiliz­
zabile da ambedue, per l'appunto il T­
FX, ovvero F-111. 

Altri motivi di risparmio possono es­
sere dati da opportunità tecniche: per 
esempio, non occorre essere profc•i per 
prevedere che, se gli USA costruiscono un 
tipo di aereo capace <li rcalinare lo spo­
stamento rapido di ingenti forze da un 
punto all'altro dcl globo, assisteremo di 
pari passo alla smobilitazione: di :ilcrc basi 
americane all'estero. Ma questo non vuol 
dire che gli USI\ rinuncerebbero ad in­
tervenire in quei luoghi quando ne ve­
dessero la nece))itJ. Di questo passo -
non si dice nc:I 1965, ma in un prosieguo 
di tempo, per e .empio nel 1969, quando 
verrà a scadere la N \. TO - il governo 
americano potrchh nino arrivare al 
ritiro delle proprie: forze ~tanziatc: in Eu­
ropa, ma questo non significherebbe. in 
sé e per sé. né il disarmo, né la r nunria 
ad un'eventuale guerra con !'L'R<;S e 
nemmeno, a rigore. l'abbandono le1l'Eu­
ropa. 

Tutt'al più, se \"Ogliamo ricav:irc: qual­
che indicazione <li tipo politico dai mu­
tamenti avvenu'1 nella gesrionc: del po­
tenziale militare uc; \., possiamo sentirci 
autorizzati a <lire che nel 1964 è conti­
nuata e forse si è accentuata la tcndenz:i 
inauguratasi durante: l'amministrazione 
Kennedy a dotare le forze armate ame­
ricane dci mezzi necessari per rispondere 
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ad un attacco senza ricorrere: immediata­
mente alla forza d'uno missilistica: la 
dottrina della < flexiblc rc:sponsc >. per 
l'appunto, o < rispo~ta graduabile>. Ma 
sarebbe un errore affermare che ciò sia 
avvenuto a spese della preparazione ad 
un'c:venrualc: guerra su scala maggiore:, 
poiché proprio il 1964 ha vis~o entrare 
in scena il solo ritrovato tecnico che 
porrebbe rendere: possibile la prob!emati· 
ca intercettazione di un mis)ilc: con un 
a!ao missile, e quindi modificare in mo­
do radicale - qualora uno solo <lei pos­
sihili contendenti ne fosse in possesso -
quella siruazione di stallo che è stata de­
finita <equilibrio del terrore>. Il ritro­
vato in questione è il radar capace di 
superare la curvatura terrestre. Poiché la 
difficoltà maggiore ail'interccnazionc: di 
un ICBM è data dal brevissimo tempo 
disponibile per effettuare i calcoli tra il 
momento nel quale il missi1e ,·iene av­
vistato dai comuni radar e quello in cui 
il missile: ami-missile deve colpirlo, solo 
un dispositivo d'avvistamento capace di 
mmcre maggior tempo a disposizione dci 
calcolatori, ossia di avvistare: il mis~:Ic: 
con un certo anticipo, può facilitare in 
modo decisivo fa soluz1onc dcl problema. 
:\fa. po!ché le onde hertzianc si propaga­
no in linea retta e sono tanto meno sog­
gette a riflessione quanto ma~giore è Ìa 
loro frequenza, come può essere s?ato 
realizzato il radar capace di superare la 
curvatura terrestre? Evidentemente solo 
con un satellite tipo Telrtar, il che e<1ui­
varrebbc a spostare il problema dell'equi­
librio delle forze sul piano <chi intercet-

terà la fonte d'intercettazione? > ossia 
il satellite stesso. 

Un anno di luci e d'ombrc:, si è detto. 
Ma, a guardarci bene, le luci sono illuso­
rie, le ombre reali. Certo, non saremo noi 
a sottovalutare la 'Vittoria di Johnson su 
Goldwater, né le ripetute affermazioni 
di buona volontà dci successori di Kru­
seio,·. Resta il fatro che i'una e !e altre 
sono la condizione necessaria, non suffi­
cienre. per la realizzazione della pace. 
Né, d'altra parte, vorremmo passare sotto 
silenzio il fatto che l'opinione: pubblica 
mondiale: ha accolto la vittoria dcl modc­
r:ito Johnson sul delirante Goldwater con 
un entusiasmo dcl tutto sproporzionato al 
fatto: il quale facto è che la competi· 
zionc: del 1964 si è svolta su di un asse 
sensibilmente più spostato a destra di 
quella dcl 1960, che vedeva di fronte 
l'entusiasta profeta della < nuova fron­
tiera> Kcnncdy e un Nixon che, per 
quanto conservatore, dopo rutto non era 
un Goldwatc:r. 

Altre, del resto, e a lungo andare forse 
più cupe, sono le ombre d~!l'anno trascor­
so. TI 16 ottobre è esp!osa la prima bom­
ha atomica cinese. P:ccola e < sporca >, 
d'accordo, ma l'importante è che sia stato 
compiuto il primo passo. Nel mese di 
dicembre l'Assemblea nazionale francese 
ha approvato il programma militare per 
il periodo 1966-1970, che pm·ede entro 
il 1968 una forza d'urto composta di 62 
Mirage-IV, entro il 1969 l'entrata in linea 
di 25 missili balistici terra-terra SSBS 
(gittata 3.000 km), tra il 1969 e il 1975 
quella di tre sommergibili a propulsione 

(da Simplicissimw) 
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atomica, dotato ciascuno cli sedici missili. 
I Mirage, in numero di 24 (gli altri es­
sendo destinati a distrarre i radar), por­
terebbero ciascuno una bomba A da 60 
kiloton, i missili SSBS (la sigla significa 
sol-sol-baJ iu iq ue-1tr<1 tég1q ue) avrebbero 
una testa nucleare da 250 kiloton, i mis­
sili che saranno lanciati dai sommergibili 
ne avrebbero una da un megaton; teori­
camente i Mirage potrebbcr~ volare tan­
ro in basso da sfuggire ai radar, ma. a 
quella quo:a, la loro velocità. che a 17.000 
metri è dell'ordine dei 2500 km/h, scen­
derebbe a meno di J.000, e il consumo 
di benzina salirebbe a 160 litri al minuto; 
il loro impiego pratico è quindi proble­
matico, ma si sa che le officine Dassault, 
costruttrici dell'aereo, stanno mettendo a 
punto un progetto (il Mirage lll-G) con 
ali ad inclinazione variabile, come lo F-111 
americano, che, realizzando il miglior 
assetto aerodinamico alle diverse quote, 
ne migliorerebbe in modo decisivo le pre­
srazioni. In conseguenza di tutto ciò, in­
torno al 1975 la Francia verrebbe a di­
sporre di un deterrente valutabile intorno 
ai 50 megaton, ~ufficientc: ad uccidere 
dai 5 ai 10 milioni di individui. se fosse 
usato contro un pae\e come l'Unione So­
vietica. E' discutibile se una forza simile 
si possa considerare un vero e proprio 
deterrente, capace di scoraggiare un'even­
tuale aggressione sovietica contro la Fran­
cia; è invece indubbio che essa è suffi­
ciente perché la Francia rifiuti di barat­
tarla con la partecipazione alla e multila­
terale>. 

L'equivoco multilaterale 

Continuare ad accumulare cifre su ci­
fre è indubbiamente noioso, ma le cifre 
valgono più di tanti discorsi: come si 
possono prendere sul serio i negoziati 
per il disarmo, quando si considera che 
gli USA avevano, il 6 novembre 1963, 
Sl9 ICBM ufficialmente dichiarati, il 15 
aprile 1964 ne avevano 750, pure uffi­
cialmente dichiarati. e il 31 dicembre, 
secondo calcoli attendibili, almeno I.I 00 
o 1.200? Come si può prendere sul serio 
la MLF quando si considera che: c:ssa 
consis:c:rcbbc: - nc:l progetto americano 
- cli 200 missili Po/"riJ (25 navi di su­
perficie con 8 missili ciascuna), ossia di 
un potenziale inferiore alla sola flottiglia 
di sommergibili Po/arù USA oggi in ma­
re ( 13 unità con se<lici missili ciascuna. 
se le nostre informazioni sono esatte), e 
che, tradotto in megaton, non raggiunge­
rebbe, una volta realizzato, la quindice­
sima parte di quello che è oggi - oggi, 
si noti bene, non nc:l momento in cui .fa 
MLF diventerebbe operativa - il poten-
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ziale nucleare dei soli ICBM americani? 
Il problema che la MLF investe è uno 

dei massimi problemi dc:l nostro tempo, 
quello della proliferazione delle armi nu­
cleari, e non vi sarebbe ragione di ~ridare 
allo scandalo se 200 PolariJ in più o in 
meno, che non modificano so tanzialmen­
te i rapporti di forza fra USA e URSS 
- che, anzi, da questo punto di vista 
sono infinitamente meno importanti de­
gli studi sul laser e: sul radar che superi 
la curvatura terrestre -, servissero effet­
tivamente ad impedire che oggi la Fran­
cia, domani la Germania, dopodomani la 
Grecia e la Turchia, si facciano ognuna 
la propria piccola scorta di megaton, da 
usare secondo i vecchi, buoni princìpi del. 
fa sovranità nazionale e del e sacro egoi­
smo>. 

Ma in realtà la MLF non assolverebbe 
affatto a questo compito: essa sarebbe 
forse servita a qualcosa nel 1960. quando 
Spaak giocò il suo posto di se.gretario 
generale della NATO e il generale Nor­
stad quello di comandante in capo sulla 
carta dell'armamento atomico indipenden­
te dcli' Alleanza; al!ora l'armamento ato­
mico della Francia era ancora allo stadio 
della ricerca scientifica e una rinuncia 
era ancora possibile. Ma oggi, quando 
ormai la Francia si è dara, con le proprie 
risorse. la propria forza atomica nazio­
nale:, e non accetterà mai di rinunciarvi 
- almeno finché De Gaulle sad al po­
tere -, la MLF si presenta soltanto come 
un mezzo per dare un ceno qual poten­
ziale atomico a nazioni che altrimenti 
ne sarebbero escluse. Ben peggio, essa 
appare come una specie di palestra per 
quelle fra esse - in particolare la Ger­
mania di Bonn - che, tecnicamente e 
finanziariamente, potrebbero permetter­
selo in proprio. Ora, se da un punto di 
vista puramente astratto un espediente 
che impedisse l'armamento atomico della 
Germania sarebbe di per sé il benvenuto, 
non si vede in pratica come un po' di 
addestramento su materiale altrui possa 
essere il mezzo migliore per con~eg-uire 
questo scopo. D'altra parte. riguardando 
solo una parte così limitata dc! poten­
ziale atomico americano, la MLF non 
darebbe neppure un effettivo po:ere di 
decisione agli alleati sulla politica estera 
d~li USA, e non è quindi raccomanda­
bile neppure da questo punto di vista. 

Indubbiamente, il 1965 è l'anno in cui 
il negoziato sul disarmo, se deve conti­
nuare, dovrà rinnovarsi: il <liscorso non 
è più a due, ma perlomeno a quattro, 
e questa è la maggior novità che ci ha 
portato il 1964. Gli USA, se vorranno 
dar l'impressione di essere veramente di­
sposti a parteciparvi, dovranno essere di­
sposti a rinunzie sostanzia!·i, non limi­
tandosi, come hanno fatto finora, a Titi-

rare o a distruggere vecchi catenacci che 
avrebbero dovuto comunque ritirare o 
<l:struggere, per sostituirli con armi più 
moderne ed efficienti. Ma, per la prima 
volta nel dopoguerra, essi dovranno com­
p!ere questi sacrifici non solo nei riguardi 
dell'interlocutore tradizionale, ma anche 
dei loro alleati, se vorranno che questi 
li prendano sul serio: questa è la lezione 
di de Gaulle, e non si può dire, da 
questo punto di vista, che sia una lezione 
del tutto negativa. 

Prestigio e megaton 

Certo, non si può negare che, più au­
menta il numero degli interlocutori, più 
il dialogo si complica; tuttavia, neppure 
la situazione nella quale due sole super­
potenze erano arbitre delle vicende del 
mondo intero era una situazione dc:l 
tutto sana. Quanto alla Germania, non si 
tratta di auspicare per essa uno statm 
che la metta nell'impossibilità perenne -
per imposizione esterna - di darsi un 
armamento moderno (come si tentò di 
fare dopo la prima guerra mondiale), ma 
di favorire all'interno di essa la preva­
lenza di quelle forze democratiche che 
naturalmente aborrono dalla guerra (co­
sa che fu totalmente trascurata dopo la 
prima guerra mondiale e non curata a 
clovere dopo la seconda). 

E questo vale un po' per tutti i paesi: 
nessuno oggi si preoccupa del deterrente 
nazionale britannico, che pure, per quan­
to in via di ·liquidazione, è, oggi come 
oggi, ancora più serio, tecnicamente par· 
lando, di quello di de Gaulle. Se Wilson 
- ancora titolare di una bomba all'idro­
geno e di un aereo, il T SR-2, non infe­
riore al Mirage - e il quasi inerme Tito 
parlano, rispettivamente nei consessi del­
l'Europa occidentale e di quel·la orien­
tale, con un'autorità che non trova un 
riscontro preciso nel loro potenziale mi­
lirare, ciò significa che i progressi della 
pace non dipendono tanto dall'esistenza 
di qualche megaton in più o in meno, 
quanto dalle volontà politiche manifeste 
in chi li controlla. 

Finché ,gli Stati Uniti invieranno fos­
s'anche solo un fucile nel Vietnam, tro­

veranno molta difficoltà a convincere gli 
altri governi che domani non manderan­
no un Minuteman su Mosca. Il negoziato 
per il disarmo dovrà tendere non tanto 
a limitare l'impiego di certe armi, ma 
ad eliminare quei motivi di tensione che 
possono portare alla guerra, sia essa con­
venzionale o atomica: rimossi i motivi 
che determinano la corsa agli armamen­
ti, il disarmo vero e proprio verrà da sé, 
come conseguenza naturale. 

ALDO GIOBBIO 
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L'URSS dopo Krusciov 

Il potere • • • tecn1c1 a1 
DI FRANCO SOGLIAN 

A 01HtRt:-iZA di quanto era avvenuto 
dopo la scomparsa di Stalin, oggi, 

a distanza di neppure tre mesi dalla ca· 
duta di Krusciov, non appare troppo az· 
zardato trarre dall'opera dei suoi succes­
sori alcune indicazioni circa il presente 
e il futuro della seconda potenza mon­
diale, e dare così una prima risposta agli 
inquietanti interrogativi suscitati ovunque: 
dal co!po di ~ena del 15 ottobre 1964. Ci 
si era resi conto, in quei giorni, che era 
stato Krusciov l'uomo che più di ogni 
altro aveva dato il tono ad un intero 
decennio <lei nostro secolo, l'uomo al 
quale si dovevano alcune formulazioni 
fondamentali degli attuali rapporti poli­
tici internazionali, ormai acquisite alla 
comune coscienza umana. E soprattutto 
ci si chiedeva se la sua caduta non po­
tesse significare che l'Unione: Sovietica si 
apprestava a ripudiare da un lato la coe­
sistenza pacifica e a cance'. lare dall'altro 
quel tanto di evoluzione che il suo regi­
me aveva conosciuto dal 1953 in poi. Si 
trattava ovviamente di due ipotesi estre­
me, tra le tante allora prospettate; l'at­
tuale possibilità di smentirle entrambe, 
con un ~rado notevole di sicurezza, non 
è tuttavia cosa da nulla. 

Si parla oggi, d'altro canto, di un fe­
nomeno caratterizzabile come krusciovi­
smo; ma tale definizione - valida senza 
dubbio in senso generico - non rispec­
chia in modo soddisfacente la reale si­
tuazione, oltre naturalmente a lasciare 
intatto un altro interrogativo non certo 
ozioso: quello relativo alle cause del ro­
vesciamento di Krusciov. Un primo fatto 
nuovo, e molto appariscen:e, lo si [lUÒ 
notare subito, ed è che Krusciov non ha 
avuto un successore ma dei surcesmri. 
Pu r essendo incontestabile la preminenza 
della carica di primo segretario dcl PCUS 
rispetto a quella di primo ministro del­
l'URSS, sembra difficile continuare a ve­
dere in Kossighin - come molti ave,·a· 
no fatto all'inizio - un persona,sgio 
sbiadito, tutt'al più un abile esecu·ore 
di altrui direttive. A differenza di ciò che 
era stato Bulganin a fianco di Krmciov 
ne! 1955-58, Kossighin svolge ~gi accan­
to a Breznev, secondo oqni apparenza, 
un ruolo <li primo piano, ed è anzi pro­
prio l'attuale premier ad impersonare -
meglio dcl leader del partito - le forze 

L' ASTROLABI O - 15 GENNAIO 1965 

e le istanze cui l'ossen·atore attento non 
può non essere indotto ad anribuire un 
peso forse determinante nei recenti av­
venimenti del Cremlino. 

Un ritorno, dunque, a quel 'lrin··i:no 
della direzione cotlegiale che potr.!:1~1~ an­
che dimostrarsi una formula di ~omoJo 
in attesa dell'eventuale emergere <li una 
nuova personalità dominatrice, ma ii cui 
consolidamento rappresenterebbe un a3pet­
to importanre dell'evoluzione del regime. 
In ogni caso, qualsiasi riferimento al pas­
sato sarebbe fuori luogo, perché il prin­
cipio non ha mai avuto un'effet:i•·a ap­
plicazione. All'indomani della mo.-:e di 
Stalin, l'eredità del dittatore fu in <o­
s·anza raccolta da Malenkov, che ebbe 
il solo torto di lasciare a Krusciov :a cli­
rezione del partito e di aprirgli così la 
strada verso il potere supremo. Esis·e poi 
indubbiamente la possibilità teorica che 
sia Breznev sia Kossighin siano leadfrs 
provvisori, chiamati magari a coprire pro 
tempore i veri giustizieri di Krusciov. 
Ipotesi del genere sono state fatte, anche 
autorevolmente, e si è registrata inolcre 
un'affermazione esplicita in questo >enso 
da fonte albanese (peraltro sospetta). Ma 
quanto è avvenuto dal 15 ottobre ad oggi 
ben difficilmente può suffragare l'una e 
'le altre. 

I soli a spiegare jn modo esauriente 
perché Krusciov sia caduto çono stati -
singolarmente, ma non a caço - i cinesi. 
Bandiera rosso, la rivista teorica del PCC, 
affermava nel numero del 21 novembre 
che la destituzione dello statista sovietico 
era stata e la conseguenza dell'indirizzo 
revisionistico generale e della politica per 
molti aspetti errata da lui perse~iti al­
l'interno e all'estero>. L'autore dell'arti­
colo passava quindi ad elencare dodici 
punti specifici sui quali Krusciov aveva 
errato e e contravvenuto ai g-enuini de­
sideri del popolo sovietico>. Di esami­
nare tali punti uno per uno non var· 
rebbe però la pena, perché nello stesso 
articolo si )asciava trapelare la delusione 
cinese per la mancata svolta della poli­
tica so>;etica e si dava a capire che i vio­
lenti attacchi lanciati contro il leader de­
stituito dovevano interpretarsi esçenzial­
mente come un severo monito - se: non 
una prima serie di critiche - rivolto ai 
suoi successori. 

KoSBighin 

Da parte sov1et1ca, per contro, non si 
sono avute al riguardo che allusioni indi­
rette, benché abbondanti e spesso assai 
scoperte, e ciò, evidentemente, in omaggio 
alla versione ufficiale delle dimissioni per 
tarda età e salute malferma. In tali allu­
sioni si sono presi quasi sempre di mira 
il metodo, la forma di tutta una politica 
piuttosto che i suoi contenuti di sostan-
73, mentre è mancata qualsiasi contesta­
zione dei suoi obiettivi di fondo, inclusi 
quelli parziali o settoriali, cioè d i quanto 
ne costituiva la caratteristica di maggiore 
rilievo e nello stesso tempo il bersaglio 
principale degli attacchi da parte cinese. 
Al limite, e c;chematizzando al massimo, 
si può dire che ciò che da Pechino si 
chiedeva in sostanza a Mosca, e le si 
rimproverava nel contempo di non fare, 
era di anteporre le esigenze dell'afferma­
zione del comunismo su scala mondiale 
a quelle dello sviluppo in ogni senso 
della società sovietica, con tutto ciò che 
una simile opzione poteva comportare, in 
fatto di alternativa pace"g"Uerra, di dosag­
sio tra rigore ideologico e pragmatismo, 
di impiego delle risorse economiche, ecc. 
Orbene, se per e indirizzo revisionistico 
generale> si intendeva da ·parte cinese 
la mancata soddisfazione di tale richiesta, 
e se è lecito trarre delle indicazioni atten­
dibili dal breve periodo inizia:o a metà 
dello scorso ottobre, la sola conclusione 
possibile è che, ferme restando le com­
ponenti significative, storiche, insomma 
non accidentali del krusciovismo, la por­
tata revisionistica di quest'ultimo ha teso, 
semmai, ad accentuarsi. Il che sia detto, 
beninteso. senza presupporre necessaria­
mente alcun giudizio di meri to su l con· 
trasto tra le due diverse concezioni della 
via mondiale al comunismo. 
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Gli clementi che suggeriscono una si­
mile conclusione sono ;i~ontr:ibili sia nel­
la politica e~:cra svolta dai successori di 
Krusciov, sia in quella interna, ma so­
pratruno nella se<:onda. Quanto alla pri­
ma, esiste - è vero - un elemento am­
biguo rappresentato <lall'aueggiamento più 
conciliante c<l in una certa mi)ura più 
comprensivo assunto dalla nuova leader­
ship sovietica nei confronti della Cina. 
Ma l'innovazione non potrebbe qui ricol­
legarsi a quegli appunti di metodo e di 
forma rivolti, come si è visto, a Kru•ciov? 
Comunque, di contro al rinvio dei pre­
parativi per la conferenza pan<omunista 
che avrebbe dovuto sancire la condanna 
di Pechino, e alla ripresa dci contatti ad 
alto livello tra i due partiti e i dut' go­
verni, stanno la piena riaffermazione da 
p:irte di Breznev e Kossighin della coe­
sistenza pacifica con l'Occidente, l'assen­
za di importanti sintomi di mutamento 
dctla politica sovietica negli scacchieri più 
delicati <lei vari continenti, la conferma 
- anzi l'apparente accentuazione - della 
colleranza nei confronti della cresccnto: 
libertà di movimento dci paesi dell'Euro­
pa orientale, e, ov\·iamente, la stessa rea­
zione negativa (seppure ritardata) alla 
prima esp!os:onc atomica cinese, reazione 
che l'appog~io promesso alle contempo· 
rance propos•e di Pechino per la totale 
messa a! bando delle armi nucleari non 
basra ad oscurare. 

Si sono registrate, inoltre, un:i ~cric di 
man ifesrazioni cpisod ichc, tal volta quasi 
banali, il cui peso non va certamente so­
pravvalutato, ma alle quali non sembra 
si possa negare un certo valore sintoma­
tico. Ad esempio, l'incarico affidato agli 
ambasciatori sovietici nelle varie capitali 
occidentali di fornire ampie assicurazioni 
circa la continuità della politica estera 
soYictica, all'indomani della deposizione 
di Krusciov, non ha preco len•i nella tra­
dizione diplomatica dell'URSS. E come 
non rilevare l'apprezz:imento pubblica­
mente espresso da Kossighin riguardo al 
tipo di compromesso che rese possibile 
la soluzione della crisi di Cub:i. e il suo 
successivo accenno al desiderio sovietico 
cli regolare in via <li compromesso :inche 
i debiti contr:itti con 1!li S!3ti Uniti du­
r:inte l'ultima guerra (un problema, que­
sto, colle~a:o a qudlo del mancato svi­
luppo del commercio tra i due paesi, e 
non più trattato dal 1960), e infine la 
censura imposta d:illa Pravda ad alcune 
parole piuttosto pe,anti pronunciate dal 
maresciallo M:ilinovski sul conto di Mc­
Nam:ira durante un ricevimento al Crem­
lino nella ricorrenz:i della Rivoluzione di 
ottobre? Anche per alcuni di questi casi, 
e per altri analoghi, potrebbe valere il 
richiamo alla deplorazione delle ncgligen-
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ze kruscioviane in fatto di correttezza e 
di equilibrio; ma più pertinente :ippare 
la correlazione tra gli episodi cit:iti e la 
sosranza del corso politico sin qui osser­
vato. 

E' comunque nel campo interno che 
l'indirizzo post-kruscioviano h:i messo in 
luce gli aspetti più interessanti di con· 
tinuità e nello stesso tempo le tendenze 
evolutive rispetto alla fase precedente. Qui 
Yeramcnte la più o meno crasparente po­
lemica dei successori contro il Krusciov 
improvvisatore e confusionario. disposti · 
co e paternalista, cede il passo - pur 
conservando una sua incontcsr:ibile vali­
dità - all'incidenza degli impulsi e dci 
motivi di fondo della din:imica del siste­
ma sovietico, il cui complesso gioco, men· 
tre facilità da un lato l'intuizione delle 
cause degli avvicendamenti al vertice, dal­
l'altro distoglie opporrunamcnte l':itten· 
zione dai problemi e dai casi personali. 
E' noto che la maggioranza dei sovieto­
logi occidentali tendono a considerare il 
krusciovismo come un fenomeno di :ran­
sizionc, come l'espressione di una ~ene­
razione intermedia, passata attraver~o la 
esperienza dello stalinismo e quindi in­
cline ad una serie di compromessi tr:l lo 
status quo e le esigenze nuove (quelle 
s·esse esigenze che erano emerse con fu­
ga:e sla~cio nel periodo di Malenkov) 
piuttosto che ad un risoluto acco~limento 
di queste ultime. Al momento attuale. è 
difficile evitare l'impressione che gli ere· 
di dcl krusciovismo abbiano imborc-ato 
decisamente la strada <lei ~uperamento 
- dcl resto già avviato per molti aspetti 
sotto Krusciov - della fase di transizio!le. 

La continuità rispetto al krusciovismo 
si riscontra soprattutto nelle scelte di po­
litica economica. L'obbiettivo preminente 
degli ultimi anni - l'elevazione dcl te­
nore di vita - è stato pienamente con­
ferm:iro, e così pure quello ad esso colle­
gato di una produzione qualitativamente 
più ricca ed anicolara, a scapito ciel dog­
ma su'.la priorità delle strutture di b:i~e. 
Ma già qui si possono nol3re delle si~ni­
ficative accentuazioni. Il piano economicc 
per il 1965 prevede un ~ai.rgio di incre­
mento del tenore di vita non. solo supcr:ore 
a quel!o fissato per il reddito n:izionale 
ma superiore di circa il doppio anche all:i 
media de~·li ultimi sci anni. e lo stesso 
avviene per quanto concerne l'aumento 
delle retribuzioni, con un trattamento Ji 
particolare favore per i contadini. Srm 
brava. d'alcro canto, che la desti. uz.ione 
di Krusciov avrebbe comportato qu:into 
meno un ridimension:imento dell'assolu­
ta priorità accordata allo sviluppo del­
l'industria chimica (essenzi:ile per il pro­
gresso dell'agricolrura e della produzione 
di beni di consumo) rispetto all'ulteriore 

potenziamento dell'industria pesante. In 
effetti, mentre gli ambiziosi programmi 
nel scuore chimico non hanno subito al­
cuna revisione, l'importanza dcl settore 
ferro-siderurgico ha ricevuto solo dei ri­
cono~cimcn t i verbali, senza trovare ap­
poggio nella distribuzione degli in\'esti­
menti. Infine, vi è stata una nuov:i sen­
sibile riduzione delle spese militari, solo 
di poco inferiore a quella apportat:i l'an­
no scorso. Sul totale delle spese, quelle 
per la difesa scendono or:i dal 14.6 al 
12,9 per cento, e ciò sembra smentire 
qu:inti avevano attribuito la cadura di 
Krusciov anche alle pressioni degli am­
bienti militari per una maggiore compren­
sione delle loro presunte .istanze. 

Nel settore agricolo, spiccano i prov­
vedimenti adottati per alleviare 'e limi­
tazioni cui soggiacciono i produttori in­
dividuali, l'atteggiamento dello Stato ver­
so i quali è sempre stato, per la verità, al­
qu:into discontinuo. Va ruttavia \Ottoli­
neato che in questo caso il ritorno ad una 
maggiore tolleranza coincide con un mi­
gli~r-amento anziché con un peggior:i­
mento della situ:izionc alimentare. rrr:izie 
ai risu!tati positivi dell'ultimo r;~colco 
dopo un periodo di grave crisi. E' chiaro, 
in ogni caso, che i grossi problemi della 
agricoltura sovietica non possono essere 
a\'vi:iti a soluzione con la sola conces~io­
ne di maggiore respiro alla produzione 
privata. né con provvidenze economiche 
e ~ociali a favore dei membri dci colcos 
e dei sovcos. Il nodo centrale da sciogliere 
è quello della struttura interna delle azien­
de collettive e dei loro rapporti funzio­
n:ili con l'esterno. A questo riguardo, vi 
è da segnal:ire soltanto la pur signific:i­
tiva affermazione di Breznev - nel di­
scorso commemorativo <lei 7 novembre -
circa la necessità di concedere alle aziende 
agricole più autonomia e possibilità di 
iniziativa in materia di organizzazione 
e pianificazione produttiva, e ciò e non a 
parole ma con i fatti> . Si vedrà in fururo 
se questa evidente allusione aila incap:i­
ci t~ o alla cattiva \'Olontà di Krusciov 
<li applicare in concreto delle diretti\'c 
adottate fin dal 1955 sarà stata foriera di 
po~itivi sviluppi. 

A far ritenere probabili tali sviluppi po­
trebbe d'altronde indurre la risolutezza 
con la quale la nuova leadership sovieti­
ca h:i agito nel settore industriale, pro­
muovendo la riforma nota col nome di 
Liberman dalla fase sperimentale - in 
cui si trovava da tempo - a quella della 
attuazione vera e propria. Per il momen­
to la sostituzione della pianificazione cen­
tralizzat3 con le normali regole di mer­
cato, vale a dire con l'autonomia econo­
mica c<l amministrativa delle aziende, in­
teressa soltanto una parte dell'industria 
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dci beni di consumo e alcune fabbriche 
dell'industria pesante; il processo appare 
però per la sua ste)sa natura irrevC'rsibile 
e destinato a completarsi. Dd resto il 
suo significato aumenta ultc:riormcnrc se 
insieme alla riforma Liberman si prende 
in con)iderazione il ripr scino della strut­
tura unitaria del PCUS che Krusciov 
aveva di\'iso ai \'ari hve li in due tron­
coni, preponendone: uno al conrro!lo del­
l'industria e l'altro dell'agricoltura. Il 
pro\ vcdimento risponde probabilmente: 
anche a cene csij:enie Ji n:nurJ ideolo­
gica, e si inquadra indubbiamente nel 
programma generale di revisione di al­
cune disinvolte e sconcc:rcanti iniziative 
di Krusciov, i cui frutti si erano dimo­
strati assai poco convincenti. Ciò che di 
esso interessa particolarmente è però una 
delle sue: principali conseguenze, e cioè 

Lettera dall'America 

il disimpegno dcl parriro da una funzione 
di tutela ravvicinata delle: anività produt­
tive. Un disimpegno che, O\'viamente, non 
sarà totale, almeno per un ceno periodo, 
ma che coincidendo con il varo della ri­
forma Libcrman lascia comun(JUC intra\'· 
vedere chiaramente il proposito di prq­
muoverc l'espansione economica median­
te l'allentamento dei controlli anziché con 
la pressione dall'alto. 

Il partito era staro lo strumento del 
quale Krusciov si era prevalentemente 
servito - cercando di riabilitarlo in quan­
to centro attivo di propulsione - per sti­
molare e nello stesso tempo tenere a 
freno le energie potenziali del paese. Og­
gi, secondo ogni apparenza, i suoi succes­
sori ritengono più opportuno ampliare 
il margine di sfogo concesso a quella ca­
tegoria che per semplificare si potrebbe 

Bilancio d'un anno 
DI MA.X SALVADOR! 

chiamare dei tecnici di ·professione. A tale 
ca:egoria appartiene del resto anche il 
primo ministro Kossighin, giunco alla sua 
at:ualc posizione attraverso una serie di 
incarichi richiedenti un'elevata specializ­
zazione economica, e lo stesso Breznev 
può considerarsi un tecnico quan:o meno 
di cstrnionc. L'avanzata dei tecnici è 
alla base di una grande parre di ciò che 
i cinesi chiamano re\•isionismo in politica 
interna (e di riflesso anche in politica 
estera), ed essa ha coinciso sinora con un 
processo cosiddetro di liberalizzazione dcl 
regime in senso lato. L'incognita maggio­
re è oggi rappresentata dagli eventuali in­
f:ussi <lei fenomeno sull'evoluzione furura 
dcl regime a livello più propriamente 
politico, e sugli ulteriori sviluppi nel 
campo ideologico. 

FRANCO SOGLIAN 

I L 1964 . ..VI.VA AVUTO inizio negli S.ati Uniti sotto l'ombra 
del"'assa1sinio di Kcnnedy a Da!las. L'anno è terminato 
quando i più fra gli americani interessati alla po~iti.;:a dcl 

loro paese hanno acquistato - quasi di colpo - l'amara con­
sapevo!ezza dell'ondata <li antiamericanismo violento che si 
sta diffon<lcndo in tutti i continenti. Fra primo d'anno e fine 
d'anno vi sono stati l'agitazione razziale con disordini non 
solo nel sud arretrato ma anche in centri industriali del nord; 
una campagna presidenziale in cui per la prima volta dal 
1860 si metteva in discussione la struttura politica degli Stati 
Uniti; scandali grossi e piccoli; il cambio di guardia sovietico 
e l'esplosione nucleare cinc!><:; !'inasprirsi sia dd1a guerra nel 
Viernam mc:rldionale che di conflitti vari nei quali gli Stati 
Uniti gi:ì sono coinvolti o potranno trovarsi coinvolti nel pros­
simo anenire. Non c'è da '>Orprendersi 5(: gli americani dotati 
di senso politico abbiano detto addio senza rimpianci al 1964 JOH.:\SON E HU~IPRHEY 
e siano animati da un certo pessimismo per ciò che riguarda (da SimplicisJimus) 

il 1965. 
O~ni commento sulla situazione americana deve avere come 

prem~sa il consiglio <li distinguere ciò che è da ciò che sem­
bra essere - anche se i più, negli Stati Uniti come all'estero, 
agis.cono )ulla base del sembra o;oltan:o. U mito americano, sia 
quel!o degli ammirarori che quello dei denigratori degli Stati 
Uniti, ha poco a che fare con la realtà. Le notizie diffuse 
dal'a stampa, la radio e la tolc\•isione americana riguardano 
l'eccezionale più che il normale, ma questo esiste non meno 
di quello. Lo SC'rittorc americano, scienziato o letterato che 
sia, <la Wright Mills ad Arthur Millcr, ha ormai preso l'abi­
tudine di mettere in rilievo le ombre soltanto del!a vita ame­
ricana - nella quale non tutto è ombra. L'uomo della strada 
si lagna del governo, dci prezzi, delle imposte, deHa corru-
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zionc e via di seguito. ma è bene non prendere alla 1ettera 
le lagnanze. Guardando alfa scena americana, esperti e Jaici 
tendono ad ignorare ciò che <l:ì unit:ì e coesione alla ll.1.­

zione cd allo stato - c<l è mo!to; tendono a di~nticare che 
il pato!og1co non è che un settore della vita nazionale. Non 
so'o è facile errare nel valutare cittadini e governo degli Stati 
Umti: è anche pericoloso, come se ne accorsero i tedeschi nel 
lontano '18, giapponesi e Stalin nei meno lontani '45 e '50. 

Non bisogna in particolare trascurare un fatto che influi­
sce sia sulla situazione interna che sulla posizione degli Stati 
Uniti sullo scacchiere internazionale. Durante i 44 mesi tra­
scorsi dalla fine dcl"ultima delle tre recessioni verificatesi du 
rance l'ottennio eiS(:nhoweriano, il prodotto nazionale lordo è 
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aumentato di quasi 130 miliardi <li dollari, in termini reali 
di oltre un quinto (cd è previsto per il 1965 un ulteriore au­
mento equivalente all'intero prodotto naziona'e lordo italiano). 
Vi è povertà negli Stati Uniti - in zone rurali come nei bas­
sifondi delle città; vì è disoccupazione - anche se abbondano 
i posti di lavoro vuoti (il minatore ed il coltivatore hanno 
difficoità a diventare periti elettrotecnici, l'operaia ha difficoltà 
a diventare m:iestra o infermiera); vi è sperequazione dci red­
diti - malgrado la ridi~tribuzione effettuata a mezzo dcl fisco 
e della politica sociale. Vi è anche aumento continuo d1 pro­
duzione, di scambi e <li consumi. Quel-lo che è successo è che, 
app:icando per la prima volta seriamente in t<.:mpo di p:ice 
gli stabilizzatori introdotti originariamente da Roosevelt tren­
t'anni fa, Kennedy e Johnson si sono seniti del potere <li cui 
disponevano nell'ambito delle leggi federali per <lare una spinta 
all'economia, preoccupandosi al!o stesso tempo di mantenerne 
l'equilibrio. 

L'espansione della produzione e dei consumi e la creazione 
nel 1964 d1 quasi un milione e mezzo di nuovi posti di la­
voro, hanno confermato la fiducia che la maggior parte degli 
americani hanno ne' loro sistema economico e la diffidenza 
verso gli esperimenti integralmente collettivisti degli stati a 
regime comunista e d1 quelli parzialmente collettivisti di molti 
nuovi stati afro-asiatici. Il processo <li trasformazione della vita 
economica americana è rapido ed intenso; per molti rappre­
senta psicologicamente un peso eccessivo, ma nel!'insieme fun­
ziona in maniera efficiente ed il tenore di vita continua a mi­
gliorare. L'aeroplano, l'alluminio, la televisione, il motel sosti­
tuiscono sempre più ferrovie, acciaio, cinematografi cd alber­
ghi, l'automazione sostituisce sempre più il lavoro non specia­
lizzato: 'e perdite sono notevoli ma la ricchezza creata su­
per a, di parecchio, <juel!a distrutta nel processo di trasforma­
zione. li fenomeno non è né nuovo né originale ma ha ac­
quistato negli Stati Uniti una portata massiccia che supera la 
portata del medesimo processo <li trasformazione in quahiasi 
altro pae:>e. 

Il dinamismo economico ha prodotto, fra altri, quattro ri­
sultati <li cui è bene tener conto. In primo luogo, anche se i 
più si lagnano, sono aumentati al'o stesso tempo sia i profitti 
deHe imprese che le rimunerazioni reali dei dipendenti, sia i 
redditi familiari che le entrate pubbliche: le fette sono più 
grosse non perché altre siano più piccole ma perché !a torta 
si è ingigantita. In secondo luogo un'economia che ha pro­
dotto nel 1964 beni e servizi per 626 miliardi di do'.lari <là 
maggiore libertà di azione al governo di quella che può <lare 
un'e.conomia ristretta e statica; se non fosse per l'espansione 
economica, conservatori e destra sovversiva (i goldwateriani) 
farebbero rdativamente maggior presa rul pubblico quando 
attaccano un programma governativo che include aumenti di 
sussidi a varie categorie di produttori (ed in primo luogo ai 
coltivatori), pensioni più generose, interventi foderali massicci 
per eliminare sacche di povertà, partecipazione finanziaria fe­
<ler:i·e all'i)truzione pubblica (che negli Stati Uniti è di com­
petenza delle autorità locali e statali), un principio <li assi­
stenza medica gratuita per tutti, facilitazioni creditiz:e per i 
piccoli imprenditori e per chi vuol costruirsi una casa; il tutto 
pagato, almeno in parte, con un :iumento del debito pubblico. 
(Se non in:erviene una catastrofe interna od esterna, g.1 Stati 
Uniti avranno prima del 1970 una economia <li benessere non 
meno avanzata di quella de!la Scandinavia). In terzo luogo 
maggiori entrate significa possibilità di aumentare le spese mi­
litari senza che i contribuenti abbiano a sostenere un mag~ior 
pe:.o finanziario: non è secondario per nessuno il fatto che, 
in termini sia di materiale beHico che di unità pronte per 
l'azione, gli Stati Uniti siano militarmente più forti a1la .fine 
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del 1964 che non lo fos~<:rO stati a'l'inizio della presidenza 
di Kcnnody; sarebbe perico!oso dedurre dagli attacchi subiti 
nel Vietnam (dovuti piuttosto ad incertezza dei dirigenti po­
iitic1 americani cd a mancanza di vo~ontà di impegnarsi a 
fondo) la conclusione che gli Stati Uniti sono militarmente de­
boli. In quarto luogo, la distanza che ~epara economicamente 
gli Sta'.i Uniti da coloro che g'i americani ritengono - non 
importa se a rag:one o a torto - loro avversari, è aumentata; 
secondo dati pro\'visori delle Nazioni Unite, .in termini mo­
netari (che certo non costituiscono il migliore indice) la pro­
duzione americana sarebbe stata nel 1%4 circa il doppio dc:Ja 
produzione comp'essiva dei trenta stati cha appartengono o sono 
associati al b:occo sovietico ed a quello cinese. Non occorre es­
sere <lei matematici per sapere che so!o per mantenere la me­
desima distanza, le economie co'.lettivistc hanno bisogno di un 
tasso di incremento doppio <li quello <lcll'e.::onomia americana; 
la distanza aumenterà nel '65: in questo aumento gli ameri­
cani trovano un e!emento di pace ed i loro avversari un e:!e· 
mento di maggiore tensione. Ognuno giudichi per conto suo 
chi ha ragione e chi ha torto. Intanto Johnson ed i suoi colla 
boratori continueranno a parlare di libera .impresa, di econo­
mia di mercato e via di seguito; continueranno pure ad appli­
care con metodo keynesiano i principio hamiltoniano dell'in­
tervento governativo per stimolare l'espansione c.lcll'economia 
nazionale. 

Si è mo:to parlato di Kennedy nell'anniversario de!l'assas­
sinio; sono state pubblicate raccolte di scritti e di discorsi; ma 
Kcnnedy appartiene ad un passato che negli Stati Uniti sta 
già diventando piuttosto remoto. Come di solito avviene con 
le cose spiacevo'i, dell'assassinio si parla poco o n:ente: i più 
hanno accettato le conc!usioni del comitato invesngarivo di 
cui era a capo il Primo Giudice dd'.a Corte Suprema \Varren, 
soprattutto perché Warren è una delle persone più stimate ne­
gli Srni Uniti. L'immagine più diffusa <li Kennec.ly è quella 
di un uomo che era dotato <lì buone intenzioni ma che aveva 
fatto poco, che di nuovo in fondo non vi erano stati che la 
maggior inRuenz:i dei cattolici nella vita pubb'ica e l'opera· 
zione carita1evolc e costosa <lei corpo deEa pace. AI'estero 
K.ennedy aveva dato l'impressione di essere un innovatore più 
che non l'aves'e data in patria: la politica economica e so­
ciale era la continuazione di quel'a rooseveltiana, la politica 
militare ed es•era era la continuazione <li quella trumaniana, 
la legge sui dirmi civili era la conclusione logica della deci­
sione presa dalla Corte Suprema nel 1954, il dialogo con 
ru RSS ave\ a a\.UtO inizio a Ginevra nel 1955, i' Alleanza per 
il Progresso era una copia mal riuscita del Piano Marshall, 
l'intervento nel Vietnam del 1962 ricalcava le orme dell'inter­
vento in Grec:a del 1947, ccc. La scomparsa improvvisa del 
capo ed il tentativo di Gol<lwater di avere dalla ~ua parte i 
cattolici avevano provocato lo sfaldamento dell'ala kcnnedyana 
di recente formazione nel partito Democratico. Ma il demo­
cris:ianesimo kenne<lyano non è morto; ha subito nel '64 una 
sosta; ora già sta riprendendo vigore sotto la <lircz:one <li Ro­
bert Kennedy al quale molti attribuiscono maggiore abilità po­
litica che al fratello, ed anche maggiore chiarezza di propo­
siti. Dietro a Robert Kennedy ci sono i prelati del clero cat­
tolico, i dirigenti delle università cattoliche, i direttori <lei gior­
nali cattolici. li partito Democrat:co è guidato ora dalla coa­
lizione di moderati (Johnson) e di sociald<:mocratici (in senso 
europeo: Humphrey). Sia ~(i uni che gli altri sono opposti al 
kenne<lysmo: esiste localmente e già si è manifestato a New 
York - città e stato - un antagonismo fra johnsoniani e 
kennediani; nes~uno può predire oggi se e quanta tensione 
agiterà la compagine Democratica nel '68. 

Il successo di Johnson ed Humphrey è stato una vittoria 
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del repubblicanesimo democraticamente e cautamente progres­
sista sull'oligarchismo econom:co e razziale implicito nc::la po­
sizione di Goldwater, del cano:ico Miller e di coloro che li 
hanno sostenuti. Non bisogna credere che i 2i mi:ioni di voti 
(poco meno del 40~10 del totale) ricevuti da Go'.dwater siano 
Stati tutti voti di geme che - coscientemente o incosciente­
mente - è contraria alla Costituzione quale si è venuta svi­
luppando durante quas.i due secoli e quale viene interpretata 
oggi. Tradizione e disciplina di partito funzionano negli Stati 
Uniti come altrove e si ca'cola che solo pochi milioni di Re­
pubb'.icani abbiano costituito il backlash e abbiano rifiutaeo 
<li votare per il candidato impo)to al loro partito dal!a dcMra 
sovversiva. Pnò ... : è Ja terza volta in un quarto di secolo 
che una destra potenzialmente autoritaria cerca di organizzarsi 
negli Stati Uniti; dodici anni fa, al tempo di McCarthy, que­
sta destra poteva contare su di una percentuale di votanti su­
periore a que:Ja su cui aveva potuto contare nel '40-'4 l; nel 
'64 la percentuale è aumentata e per la prima volta la destra 
sovversiva ha concorso all'elezione presidenziale. Continuerà 
a progredird potrà essere riassorbita in parte nella corrente 
dci conservatorismo tradizionale e costituzionale? Vi è là un 
interrogativo che in·ere)sa tuui. I dirigenti repubblicani ~no 
consapevo:i della differenza che esiste fra il conservatori5mo 
inserito nella struttura attuale degli Stati Uniti ed il reaziona­
rismo che è al di fuori della Costituzione: da questa consape­
volezza deriva l'asprezza do! conflitto fra le due fazioni, gui­
date una da Goldwater, Burch ed Halleck, l'a'tra da Scrancon, 
Romney e Ford. Può darsi che le due fazioni se ne vadano 
ognuna per conto suo; può darsi che riescano a collaborare: 
alla collaborazione mirano in particolare Roberto Taft, figlio 
<lei Mr. Republican del 1952, e Nixon il quale vorrebbe riten­
i.are nel '68 la prova in cui fallì nel '60. La collaborazione sarà 
possibile solo se i goldwateriani modificheranno o modereranno 
la loro posizione. 

Nei confronti delragitazione razziale pochi, credo, si ren­
~ono conto all'estero di tre fotti fondamentali. In primo luogo, 
1 segregazionisti hanno per~o effettivamente terreno; basca 
viaggiare un poco negli stati dcl sud per constatare che un 
cambiamento c'è: la barriera psico!ogica continua ad esistere 
a.n~he là dove è caduta la b.irriera legale ma bianchi e negri 
s1 mcontrano oggi su di un piano diverso da quol~o di una 
volta; non è ancora l'uguaglianza ma non sono più servifomo 
da una parte ed arroganz.i presuntuosa dall'altra; il sud in­
tegra!mente segregazionista e e dixiecrauco • Jei 16 stati e 
<lei distretto fcdera!e sotto alla Mason-Dixie Line si è riJotto 
prima al sud degli J J stati del' a vecchia confederazione schia­
vista di un secolo fa, poi al deep South di cinque stati sol­
tanto e adesso è ridotto a.I Mississippi con qualche velleità di 
resistenza violenta nelle zone finitime dell'Alabama e della 
Luìsiana. In secondo luogo, sulla base di quanto avveniva re­
golarmente dal 1957, molti si aspettavano una ripresa di dimo­
strazioni violente in settembre, quando si riaprono le scuole; 
non avvenne invece niente, as~olutamentc niente, segno yucslo 
che gli animi si venivano pacificando e che veniva effettuato 
quel tanto di integrazione che era sufficiente per la dignità 
del a minoranza di colore. In terzo luogo, in novembre, 
~o'.dwater ebbe meno voti razzisti di quelli che si aspettava, 
sia al sud che al nord e all'ovest; anche nel sud non ebbe la 
maggioranza che in cinque stati su sedici. Ne'l'insieme, an­
che se penosamente e con strascichi di amarezze sia <la una 
P~rte che dali'altra, si è venuta indebolendo quella discrimina­
z~one razziale che co)tituiscc da tempo il cancro peggiore della 
vna americana. 

Ma nell'ambito delle relazioni razziali vi è un altro pro­
blema, del quale ancora poco si parla, almeno fra i bianchi 
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-i quali poco sanno di quello che avviene intellettualmente 
ed ideologicamente fra i negri. Sulla questione razziale i b:an­
chi sono di\ isi fra integrazionisti e segregazionisti, con tutte 
le sfumature che vanno dall'integralismo assoluto al moderati­
smo accomodante e dbposto al compromesso con gli avversari. 
I negri sono divisi fra integrazionisti e nazional.sti, cioè fra i 
negri (insieme ai mulatti ed ai meticci messicani) che credono 
desiderabile e possibile l'assimilazione in una nazione ameri­
cana plurirazziale, ed i negri che coscientemente rifiutano l'as­
similazione e si sentono nazione di colore a parte. Gli avve­
nimenti africani e l'affermarsi fra gli intellettuali africani ne­
gri di un nazionaìismo che contiene una buona dose di razzi­
smo, co)tituiscono un incentivo ed un incoraggiamento per i 
nazionalisti negri americani che non sono ancora numerosi ma 
sono attivi e dotati di sincera convinzione. Guidati da King, 
Rando!ph e Wilkins, gli integrazionisti prevalg-ono. Ma do­
man:? Se i nazionalisti dovessero prevalere, si creerebbe negli 
Stati Un.ti una situazione non dissimile da quella che è esistita 
in molte parti di Europa dove vivevano nel medesimo terri­
torio gruppi etnici antagonistici, non dissimile da que!la che 
è esistita in Algeria sino alla reçente espulsione degli europei. 
I negri americani sono al bivio: personalmente spero che pre­
valgano, come pure fra i bianchi, gli integrazionisti; ma in 
un periodo di nazionalismo frenetico quale attraversa oggi gran 
pane dell'umanità, l'alternatìva nazionalista non è da escludere. 

Dal punto di vista delle relazioni con l'estero, il 1964 ha 
visto l'indebolirsi di quel sistema di alleanze e di accordì che 
Ache,on e Du'!es ave\ano creato fra il 19-49 ed il 1955 e che 
inciudeva 44 stati. Quella che doveva essere una gucrricciola 
da poco, nel Vietnam meridionale, iniziata soprattutto per .te­
ner su Diem e la sua famiglia, è passata dal piano della 
guerriglia a quello <.lcl!e operazioni militari su vasta scala. 
li ritiro delle truppe delle Nazioni Unire dal Congo in lu­
glio è stato seguito subito da una guerra civile. Ayub, Ben 
Bella, De Gaul'.e, Duvalier, Gbenye, Makarios, M wabutse, 
Nasser, Nkrumah, Sihanouk, Sukarno (li cito in orJine alfa­
betico per non far torto a nessuno) hanno come comune de­
nominatore l'odio per gli Stati Uniti. L'ondata di antiamerica­
nismo si veniva formando da tempo ma so~o alla fine dd 1964 
ii pubblico americano che conta - quello che si esprime e che 
fc.rmula idee - se ne è accorto. La cosa può sembrare Hrana 
al:'estero, ma per gli americani si è trattato di una sorpresa 
spiacevole: come spesso avviene quello che uno vede nelle pro­
prie azioni non è quello che altri vi vedono. C'erano voluu 
dieci anni, dal 1938 al 1948. per passare dalla maggioranza iso­
lazionista tradìzionale ad una mJggioranza così detta interna­
zionalista, cioè favorevo'c ad una partecipazione attiva degli 
Stati Uniti alla politica internazionale. Anche se gli stranieri 
non se ne sono resi conto, di pari passo all'internazionalismo si 
era affermato l'anticolonialismo, dalla dichiarazione di Roose­
velt (il quale offese De GJu~le) a Casablanca in favore dell'in­
dipendenza marocchina alla pressione esercitata nel '62 sui 
Paesi Bassi perché cedessero l'Irian all'Indonesia. Internaziona­
lismo ed anticolonialismo avevano avuto come campioni coloro 
che nella nazione americana sono considerati dei progressisti 
(basta citare il nome dcJ:a signora Roo~evelt). Adesso i cam­
pioni non parlano più: le Nazioni Unite sono l'arena in cui si 
esercitano quanti sono animati da odio antiamericano; al col<>­
niaiismo europeo si sono sostituiti regimi che uno può definire 
come vuo!e ma che certo sono ben lontani dal e jeffcrsoniane­
simo • che costituisce, con le dovute modifiche, l'ideologia pro­
gressista americana. 

Nel pubb~ico americano si va diffondendo quello che può 
essere descritto come neo-isolazioni.>mo - quale d:i diver>0 tem-
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po lo predica Lippmann. Gli Stati Uniti sono forti; la nazione 
americana è pro:.pera e può limitare senza soffrirne le sue rela­
zioni commerciali con i't'stero; perché non seguire ancora una 
volra il consiglio che nel I i96 diede Washington ed evitare di 
essere coinvolti nei pasticci altrui? Per i membri del governo 
la situazione è pitì complicata di quello che non lo sia per il 
gro,so pubb:1co: c! sono impegni; ci sono interessi economici 
che hanno !a !ero importanza anche se non sono un gran che 
nel quadro comp'.essivo dell'economia americana; ci sono amici 
sinceri che non si pos50no abbandonare; ci sono quelli che fan­
no gli antiamericani m1 che corrono a raccomandarsi appena 
si profib seriamente la possibilità che gli americani si ritirino 
militarmente o che venga a mancare la manna. Occorre ricor­
dare che da! 1947 la politica estera americana ha avuto come 

fi!o conduttore due princ1p1: arginare la marea comunista ed 
evitare una terza gw.rra mondiale. Il comunismo di oggi ha i 
suoi prob!emi; l'equilibrio nucleare assicura la pace per diversi 
anni ancora - sino a che non scapperà fuori il d!ttatore pazzo: 
nella siruazione attuale il retrenchment (diminuzione degli im­
pegni internazionali) non è da escludere. Le idee non man­
cano a Washington ma ci vorrà dd tempo prima che possa 
essere presa una docis:one di carattere fondamentale. Le pro­
fezie sono pcrico!o-c ma è po>sibUe che mentre vengono com­
piuti sforzi per rimediare a scacchi subiti (come nel Vietnam) 
e per rafforzare la posizione degli Stati Uniti (per esempio 
alle '>;az;oni Unite), si cerchi la formula che permetta un certo 
sganr1amcnto da situazioni diventate troppo complesse ed un 
ritorno parziale a quelb che era stata la politica tradizionale. 

MAX SAL V ADORI 

Sukarno 
contro l'ONU 

LA 01c1s1os1-. di Sukarno di ritirarsi dal­
k '>;azioni Unite è giunta, nonostan­

te qua~che a\Vìsag.ia, inaspettata. E' una 
decisione che potrebbe rivelarsi di note­
vo'.e gravità sia per quanto riguarda il 
futuro dell'Organizzazione I nternaziona­
le, sia per gli svi:uppi diplomatici e for­
se militari che potrebbero scaturirne a 
breve scadenza. Fino a questo momento 
l'annuncio è stato dato verbalmente e la 
comunicazione ufficiale non è s:ata anco­
ra consegnata. Inoltre le reazioni dei di­
versi plesi sono tutt'ora improntate a 
perp'.essità e a cautela nei giudizi. 

Ma ci si domanda: qual è la vera ra­
gione che ha spinto Sukarno a una de­
cisione ranto grave? Dalla maggior par­
te degli osserv;Jtori la giustificazione uf­
ficia 'e non è ritenuta valida o, almeno, 
sufficiente. Sukarno afferma che in que­
sto modo intende protestare contro l'in­
gresso nel Consiglio di Sicurezza della 
Malaysia, di cui egli contesta la stessa 
esistenza. Ma in questo caso avrebbe do­
vuto ritirarsi un anno fa, quando le Na­
zioni Unite accettarono di as!><:gnare alla 
Malaysia 11 seggio occupato sino a quel 
momento dalla vecchia Federazione ma­
'.Cl>C. Tutte le altre ipotesi, per il fatto 
stesso di es-;cre in contrasto con la ver­
sione ufficiale, partono neces,ariamente 
da una \·alutaz:one critica della inizia­
tiva indonesiana. 

Da parte di qu:ilcuno si è avanzata 
l'ipotesi che Sukarno sia stato spinto da 
Pechino. des;deros:i quest'ultima di dim0-
strare, attraverso la defrz:one di un fe­
dele amico, quanto poco le interessi en­
trare nell'ONU a qualunque costo. Altri 
hanno supposto che Sukarno volesse sot­
trarsi all'impegno ormJi imminente del 
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plebiscito nella Nuova Guinea occiden­
tale. Altri ancora hanno pensato che egli 
voglia avere le mani completamente li­
bere per muovere in forze contro la Ma­
laysia. Altri, infine, ritengono che Su­
karno, considerata l'ONU come un do­
cile strumento del'a politica occidentale, 
intenda indebolirla e contrapporle una or­
ganizzazione politica delle e nuove forze 
emergenti > accentrata attorno a Pechi­
no e Gjakarta. 

Francamente mo:ce di queste ragioni 
possono avere una vero:;im1glianza come 
cau~ concomitanti, ma sembrano assai de­
boli se cons:derate singolarmen:e. Que­
sto è vero soprattutto per l'ipotesi di una 
ispirazione cinese e per quella <li un ti­
more del p'.ebiscito. Da un lato è diffi­
cile infatti credere che l'autorità di Pe­
chino sull'Indonesia sia tanto alta da in­
durre quest'ultima senza altre ragioni a 
una decisione grave e improvvisa; d'al­
tronde se Pechino non intende pagare Ja 
propria entrata all'ONU con rinuncie a 
Formosa o nel Vietnam non ha che da 
fare ciò che in effetti sta facendo, ossia 
rifiutarsi a trattare su que<>U ba~e. Quan­
to al plebiscito nella Nuova Guinea, non 
si vede quali dubbi possano esserci sul 
risultato, visto che in pratica esso ~areb­
be amministrato dagli indonesiani e vi­
sto che, scomplrsi gli o~an:lesi, ai nativi 
resterebbero comunque poche alternative. 

C'è, almeno in par-e, ra-~ o:ie di cre­
dere che la decisione d1 Sukarno abbia 
un carattere autonomo, o a d penda da­
gli s\·iluppi specifici della po' itica e)tera 
indonesiana, che ama, come ha dimostra­
to anche in passato, ricorrere a clamo­
rosi colpi di scena. Ma, e qui torna la 
dommda iniziale, a che scopo? Non 
manca chi ritiene che Sukarno si limiti 
a m:nacciare il proprio ritiro (scnza rea­
li intenzioni di metterlo in atto) speran­
do di riceverne del!e contropartite poli­
tiche nel'a questione della M:ilaysia. Al 
momento tuttavia gli interrogativi di 

maggiore interesse riguardano le conse­
l:,TUenze che il gesto può avere sul futuro 
dell'ONU. E' infatti la prima volta che 
un paese rinuncia al proprio seggio nel­
l'Organizzazione. L'unico precedente indi­
retto si può ritrovarlo dunque nelle succeS­
sive uscite del Giappone, della Germania 
e dell'Italia dal'.a Società del'c Nazioni du­
rante gli anni trenta. Ed è possibile vede­
re nell'allontanamento dall'O::-\U un rifiu­
to deli'Organizzazione in quanto control­
lata dal'e potenze occidentali? 

Per quanto riguarda questo secondo 
punto, appare certo che Sukarno condi­
vide con moltissimi altri paesi africani 
ed a:.iatici la convinzione che gli interes· 
si ed i diritti del terzo mondo non sono 
tenuti in sufficiente conto al Pa!azzo di 
vetro. Dalle prime reazioni egli sembra 
però dd tutto isolato .nel ritenere che l'al­
ternativa sia: e o tutto o niente>. Molto 
significativa appare a questo riguardo la 
presa di posizione della stampa egiziana, 
ossia di un regime assai vicino a quello 
<li Sukarno. Gli arabi sono d'accordo nel 
ritenere che le Nazioni Unite andrebbero 
ristrutturate per dare maggior voce ai pae­
si di recente indipendenza; criticano pe­
rò con estrema decisione il gesto di Su­
karno ricordando che l'ONU costitui,;ce 
pur sempre la massima ribalta internazio. 
nalc e la sede in cui africani ed asiatici 
hanno 'e maggiori possibilità di far sen­
tire la loro voce e cli far valere il loro 
punto di vista. Questa argomentazione è 
tan:o evidentemente suffragata dal'a cro­
naca politica degli ultimi ;nni. che sem­
bra ragionevole supporre per il ritiro in­
donesiano una causa diversa da quella di 
un giudizio sul funzionamento dell'O~U. 
Una causa da ricercare nella situazione 
specifica del settore dell'Asia sud-orienta­
le: nel dissidio con la Malaysia innanzi­
tutto e in una valutazione di quelli che 
potranno essere i futuri sviluppi della 
crisi vietnamita e della politica statuni­
tense nell'e5tremo Oriente. 

P .B.B. 
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La falsa befana 

A l.L \ H'\F DILL. ,,,o. men,rc n<.~0-
zi '>I '>tipano di mercanzie pregiate 

t: :e \·etò1c si .. ~uarn ,:on•> <li agrifo.-:lio, 
mentre attorno ag·i alberi <li ~aule si 
comin:ia a fare il conto Je! tor dlini che 
o::ccrreranno per il hrcJo di cappone, gli 
itaiiani ,j ricordano <lei b.1mb'n1 p;.i\"~ri. 
J giorna:i, con la cronaca pien,1 <li fatti 
raccJpr!:ciami. pubb'!can.> cor,i\"i pate­
tici ,ulle ,offiue e le cantine, le grotte e 
le capanne do\e i poH~rac:i vi\"ono am­
mucchiati e intri,i di umidità e si ,of­
fermano 'ui p:ù piccini, 'u~'.i inn '"t:n­
ti > a cui occorre a.>,olutamcnte offrirc al­
meno un giorno <li gioia. Le trattorie. 
g'i alberghi, si fanno avanti a1hio'>1 <li 
pubb!icid e offrono un ce:~o numero di 
pranzi gr.nuiti e anche in molte fami­
glie ci si di::hiara di,po,ti a O>pitare per 
e quel giorno di pace e di amore) tiual­
che bambino molto povero e mo'.ro ,o'.o 
che non 'appia propno doYe andare. 

Ci sono poi i pranzi offerti d:tl'.e a"o­
ciazioni e dagli enri b~ncfici, perfino, 
ahimé. t]uelli di qua' .:he p.mi:o no,ulgi­
co c. <lata la 11<:<-"C'>'>it;1 <li poter Ji,porrc di 
amb:cnti ,·asti"imi. i si 'cn·e anche de­
gh a berghi di lu-so. Co,ì, 11 giorno della 
B::fana, si vedono entrare nei saloni tap­
pezzati e affrescati, lunghe teorie <li bam­
bini intimiditi e attoniti, che po,ano sui 
tappeti fo'.ci le scarpe slabbrate e infan­
~atc, che -.entono i pori ap:::rsi al tepore 
de; caloriferi, che ,battono gli occhi per 
la luce abbagliante <lei lampadari. Quel 
giorno, ai bambini è ri,p lrmiato lo ,pet­
tacolo <lei' a maJre ,ran~a e <l1 cinta, del 
padre accigliato e >I 1enz!O'>O. Intorno a 
loro solo ,·i si 'orr lenti e ;enti' i .. ~ente 
ben \ e'>tita che li so,pin1rc amore\·olmen­
te \Crso le tavole imbandite, Ycr>o il mi­
raco'.o delle tO\·aglie candide e dcl va­
<>e'L1me lucente. li mondo cambia a'pet· 
to, è come entrare in quei paradiso tut­
to nuvo1e rosa e an"eli con il mandolino 
<li cui si parla a ,;~JOla, durante il cate­
chismo. 

. Poi. comincia a<l e'ser servito il p::hti::­
cio <l1 ma:cheroni. a cui farà ,e~uito la 
carne col contorno. il do~ce con 1; panna, 
le mele. gli aranci. l ra..!azzini Je'!<. bor­
gate sono anezzi al ~ piatto unico> e 
per quanto affamati ed c:ccitat1 da'~a no­
Yitii non o,em1>re rie~ono ad incrhiottire l'. t-t ntero pranzo. Lo ,toma~o. ,j sa. vi\·e 
~! abi~dine. Qualcuno chiede di portar 

ia gli a' anzi per b ma Jre. 11er 1 fra­t Il' . e 1 rima,ti a casa. qua :cuno si 'cn:e 
male per l'indigestione. 
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.\fa soprattutto, tornati nel!e '>Offitte, 
ne"lc cantine, nei ba"i. i r;1~azzini si do­
mandano 1 perché i raciazzfni 'i <loman­
<lano molle co,e) come mai esi,cano me­
ravigliosi saloni Jo,·e il pic:<le affonda nei 
tappeti e capanne di fan~o dove il piede 
affonda ne!Ja mo:a, atmo,fere tiepide e 
profumate e gelo che irrigidis:e le o,,a, 
pranzi come quelli ~h ... hmno 3\ uto p::r 
una volta e pasroni insipidi come tjuelii 
che ingozzano ogni .,:1orno. Perchç ci 'o­
no signori sorridenti e 'oddisfatti e ge· 
nitori dis1x:rati t: laceri come 1 loro. Che 
concluderanno? Mo'ti pemieri dci bambi­
ni come anche dct grandi - riman~o ­
no '>Cnza ri'>posta. 

.\fa certo, da quei pranzi art tìzic 1 e 
crudeli non nasce null.i di buono. Yio' ti 
6esti di r bellione <l1 aduitt, mol:e Y10.en­
ze contro la società 'ono nate da e ~cne­
rO>J • pranzi come lJUe,ti· La ba~h.na 
<lcìla donna <li '>ervizio in\·itat:i una ,·ol­
ta alla tavola dci padroni e rientrata poi, 
a sera, ne l'ospizio 'li uallido, il firdio <lei 
guar<l;ano, amme,so al .. alhero ,I ~ata'e 
<lei e signor i no>, non potranno mai di­
menticar<. quc:Jla t.l\ ola, quei cibi, lJUel 
calore, quei vi,i. Ma non s:irà un r:cordo 
lie:o, grato, sar:1 la ri\etazione 1moroHi· 
'a e bruciante di due mondi a co~tra'>tO. 

Que,ti cruJc 'j e<l ep!,odici 111vitt na­
scono <l::1lla nc~essit;1 che ha la gente di 
sent:rsi buona, a'mcno durante !e fe,~e. 
E' come un certifì.:ato, <la esibire al:a pri­
m.1 occa,ione, e ::ome una difc,a contro 
certa «pericolosa:> lotta di cla"e. E' lo 
s:esso spirno della dama di carità> che 
sale certe sordide 'cale, entra in ceni tu· 
guri per la ,odJ:sfaz1onc di 'cntir'i rin­
graziare ;e magari baciare la manot. <la! 
derd:no a cui ha pvrtato il buono de! 
lauc e dc! pane. Anche lì due mon.li di 
fronte: quel!o che offre e che si 'ente 
generoso, l'altro che ricc'e e de,·e mo­
strar'i umile t ricon ,,.;:ente. Ancora J'e.er. 
no equirnco dcl benefauore e del bcne­
fic,no . 

Se vi provaste a chiedere a lluel!e .. ce,. 
~ caritate\·oli <lame, a quegli ste"i di­
stinti signori, che offrono buoni e pran 
zi, <li dani imece una mano per cercar<: 
di migliorare la società in cui ,.i,·iamo e 
fa\"orire J'an-ento di un mon<lo in cui 
ognuno abbia il suo senza essere obb'i 
g~·o a dire grazie, farC'>te un buco nel 
l'acqua. A troppa gente piace il ruolo di 
e cuor <l·oro • 'cnza ri,chtare null:i e un 
po' di carità fatta nelle ~randi occa,ioni 
non minaccia ì pri\"tkr:i, anzi li sottolinea. 

lmomm.1, <li fronte alla falsa carità dei 
pranzi, dci pacchi, delle e emo,ine, deEe 
elargizioni e una tantum:> che la•ciano il 
tempo che trO\·ano e in cui, pure. viene 
profmo molto denaro, appare ogni gior­
no più necessario far giu,tizia ,!ella pa­
rola beneficenza sosutuen.lola con quella 
prob.1 e modesta di a'>'>is'.enza. C'~ un di­
ritto elementare <lei cittad1110 - e la Co­
stituzione lo ribadisre - ad c•.serc co­
perto, nutrito, curato e i'truito. Cht· la 
società intcn·enga 1à <lo\"e la mala 'or .e 
ha la,ciato qualcuno in condizione di in­
feriorità ~ un impre,cinJihi!e ÙO\"ere .:he 
per e'»erc compiuto non ha bJsogno di 
squilli di tromba. Occorre riedurare non 
solo chi '>tende la mano m,1 anche chi la 
riempie con un biglietto da mille lirt• ere. 
den<lo, con questo, di es,crsi mes'o in 
pari con i suoi doveri. 

E 'e tiua!cuno ,·o'.esse obb1cnare che 
intanto. po!ché quesro a,,et'o so:ia\ ca­
pace: di moh·ere i problemi di base non 
esi,te ancora. tanto \"aie 'upplirc al!t: ca­
renze come si può, con mezzi di forru 
na, si può rispondere che si tratu <l' un 
equivoco, che si è fuori strada e che 
ogni casa si inizia con le fondamenta e 
eh ... prima <li co">truire occorre smante!bre. 

Si spendono fiumi <li denaro per l'as­
,i,tenza ma si spendono m:ile. rrazionata 
in rirnli e rivoletti, clisordinJta. per,ona­
lis~1ca, spesso disonesta, Lh,istc nz::i socia 
le, da noi, si camulTa spesso con !e vesti 
di nonna Befana, a:cernando lo spt'rpcro 
<lc;rli amministratori con il rancore <le· 
~;i' amm111istrati, permettendo che csi,ta · 
no ancor.i condizioni di \•ira bestiaii per 
una 'arghissima parte <li italiani e YC:r 
gognosi margini di profìuo per un 'altra 
parre. 

Si riso!\'a il problema della casa, della 
'cuo'a, dt~:i ;i,ili, dei nic.ii, deg:i o>p::­
dali, <lelle refrzioni elide e -.i farà per i 
bi,c.,!no,1 molto d1 più che invitar"i a 
pranzo in un palare offcn,ivo per la lo­
ro miseria o mt.ttergli in mano un pacco 
dono. 

E' m~glio che i bambini abbiano ogni 
giorno una minestra calda a scuola piut 
ro .. to che il pa,ùcio <li m.1ccheroni a =--:a 
ta:e. è più utile che il patronato sco'asti 
co ,ia mc,so in grado di fornire ai ragaz· 
zi i mezzi per istruirsi piuttosto che una 
dama bc.:nefic;. li accarezzi benern:mente 
e prometta quanto sa <li non poter man 
tenere. 

E' meglio, 'oprattuno, che a<l e•'i sia 
ri,parmiata nel' a prima e· à J'u miliazione 
di sentir,i parte <li un mondo inferiore 
che non può sopraHi,·ere con le sole sue 
forze ed è cowetto a dipendere da quel­
l"altra parte di umanità che 'i pr::,enta 
come onnipotente. 

ANNA GAROrALO 
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Diario politico 

Buoni per un'altra volta 

E' !>T~T() RI L \ fl\. \Ml.t-OTI . facile se­
·•u1rc nella loro taw:a e nel 

,en,o ''•e: ne.raie della loro azione, i 
I' 

maggiori partiti italiani lungo la cor-
sa prcs:.lt·nziale cli fin:: ,l:cembre: ma 
che pen,arc della dcma? Al momen­
to della nomina cli Saragat l'onore­
vole Co1clli non si è tcnu'io dal dare 
fiato a una sua p' :cola eh iassata; e 
chi ha poi sc:11uito alla tv l'omaggio 
delle e car:che ~ al nuorn PresiJente. 
non può e"er,i ta .. ciato ,fu;1!1re la 
c;,pre"ionc dem.1 di Jisgu,:o, che pa­
reva rifletter,i .,u) volto <li colui che 
re'ta pure un e 'i!!nore >, Giovanni 
Fran=e,~o Mala~odi. 

In reahà, rimane ora da l'dere se, 
,confitti e c'>:mera:i quasi dalla par­
tecipazione dlettiva alla nomina <li 
S1ragac. i partiti e _gli uomini della 
de,rra ,:ano da\ l'ero spremuti e <la 
huttar \:a. Ccr:o, lluakhc loro gruppo 
1ppare ,olo come uno strumento pri­
vo nrmai di o._:ni possibile iniz;ativa: 
i mon:irchici. per chiamarli subi:o con 
il loro nome:. 

In linea generale invece, i voti mi~­

'ini e 4udli lihcrali. che toccano il 
centinaio. potranno tornare di co'Tlodo 
alla DC ogni volta eh.: quc,t:i inren· 
dcr~a ottenere un' affermazione> po­
lemica dcl .. uo moderatismo. in con:ra· 
s:o =on qud!o ahrimen:i pro~ressi\•o 

del:a Jemccr:izia la:ca; o Jel 'uo cleri· 
c:ilismo. "ella Democrazia cristiana. 
molti provano ripugnanza morale a 
qua!,ia'i combinazione da concer:are 
con "ii credi della Repuhblica <li 
Sa•ò: :- ma pachi r!cuserebbero il be 
neficio <li un loro apporto non con­
rra:::uo. c rn1e ancniva con l'ultimo 
r;overno Segni. e come (jUalchc rnlta 
'i è prodo•to persino durante la cur· 
l'a dcl ccntrn sini.,tra. I missini pos­
'ono dum1ue rassicurarsi: neppure 
\·erso di loro 1·a!e la formula che i 
rnti <lei p:irlamcntari siano, per defi­
nizione. maledetti. Dopo tu•to, ad 

esemp:o. ministri ,lemocristiani e par­
~:.imentari dcl MSI si sono trornri d'ac­
cordo nel pemare che Ciomhc: s1J 
« trattabile > (e non ci risulta che la 
lettera cli procesra di ;..!enni, viceprc. 
sidente del Consiglio, abbia ottenuto 
scddisfazione, anche pretestuosa, cli 
s~use e <li giustifìche1. 

La condizione dei liberali ci pare 
anche meno e perduta> <li quella dci 
mis,ini. Essi sono il naturale a"ocia­
:o. non '>olo della de,;ra <l::mocri,tiana 
\'era e propria, quanto dcl!:i cos·itu· 
zionale indecisione del par: ito Ycr-<> 
i propri impe•rni riformistici, e della 

l' 1· sua .:ostituzionale decisione, inl'ece, < 1 
<lare fiducia e più ampio re,piro al· 
:a iniziatin imprcn<litor!ale. Quando 
sen::iamo Co!ombo ra"icurarci. dire 
che !a ripre'a è an:ora lenta ma 11 

peggio è passato; e per contro \fa\a­
crodi premonirci che la ripre~:i t. 1llu 
~ria e il peg.,io ha forn~ ancora d:i 
venire. non d~bbiamo pensare eh:: t(U:· 
sti due cervelli della economia di 
mer.:ato siano sostanzla!menre discor· 
di: ciascuno di loro alimenta. da un 
lato lo slancio, Jall'altra il pr:igmati· 
co pessimismo di un :imbiensc, eh:: 
alberga in sé le due es!gcnze; e Co· 
lombo rassicura MabgoJi. quando a,·. 
\erte che il governo non del'icrà verso 
!e spronc<lutc rivendicaz!oni del la­
\'Cratore, e Malagcdi lo ammonisce a 
tener :.!uro, qualf che 'iano le Yelleità 
di altri ministri <lei centro sini-ira. In 
realtà, non esis:c una differenza di 
dottrina fr:i Co'.ombo e Mal:i~o<li. Per 
i dororei, la pro~rammazionc è un 
quaJro di prc\ isioni, non un piano 
cui si inchini : ,;icnfìchi e\ en·u:il· 
mente I'iniziariva priva:a: e il giorno 
in :ui gi'impren.lirori rc,·ituir:inno fi . 
duc!a aÌ go,·erno Moro, ,ar:1 p:r :·a,·al­
lo de'. P·LI. Ma guello 'arà danero 
un gran giorno per quel go,·erno. in 
guan:o fìnalmen;e si potr;1 dire •h: la 
cong:un~ura ,,·~ norn1:ilizza·a, e eh:: 
chi doveva paga·:: hl pa,gato. 

Anche ia ,.;;:enJa Leone, <lei re,co, 
d1mos•ra che la DC ha avuro riguar­
Jo ai l:berali. Certo Leone non pro­
,·iene dalle loro file. è un democri. 
stiano puro (turtavia ha sempre amato 
presentarsi discepolo di De ~icola. 
non <li De Gasperi). Ma la scelta di 
Leone doveva proprio servire ad ac­
caui vare, se necessario, i \'Oti appunto 
dei liberali, e a<l esorcizzare il rischio 
di uu apporto comu nista. Malago<li 
lo ha capito immediatamente, eJ è 
,lato al gioco: non è colpa ma, se 
Fanfani lo ha decomposto e s::omp!glia. 
w, ricacciando daccapo i voti de~ PLI 
suil'a,·entino di Gaetano Martino. C'c 
nella DC. persistente, un culto pro­
vinciale Jd de:oroso, del no:abile del­
l'c is:ituto > in se stes>o: .,u que'>t<> 
terreno di cauivo gmto polir!co. e Ji 
vera manifestazione di desrri,mo. i !i­
herali sono pronti a capirli, ad irri­
derli ma~ari. ma ad assecondarli. C'è 
poi. nella DC. la tendenza soo;ranzial: 
a non scegllere, facendo co.:.,istere la 
velleità <li mere le scelte: è ancora !o 
spiraglio per l'influenza liberale. C'è, 
inlìne, la resistenza agli impegni ulti­
mi di centro sinistra, e l'azione di re­
trccess;one da tali imp~_gni: <la Fan. 
fon i a Moro I, da Moro I a Moro Il: 
c..::o l'itinerario sul quale i liberali '>O· 

no pronti ad agevolare. magari senza 
farsene troppo accorgere. 

Ed ecco che ora, dopo \a sconfìtta 
del 28 dicembre, i democrisri:ini vino 
da:capo nel più gran torment0. "J~nni 
bussa indiscretamente a:la porta. i co­
munisti gr!<lano sui tetti che '>Ono lo­
rn, nel gioco, i socialdemocratici hanno 
la conti isccndenza del ,·incitore soJdi­
,faao. i repubb!icani sono sempre pu 
chini e anche .. supponen:i >. L:i DC 
non è un partito uso all'au:ocririra e 
alla liquidazion: dei se~rerari ina ­
dempienti; è b~zzosa. alla caccia di 
compem1. Mala~o<li non ha proprio 
nu:la da con,igliare. proprio nulla da 
otfrire? Proprio nulla da ch!eJere? li 
dibattito sulla pror;rammazione è Or· 
mai 1 icino per i!IÙminarci. 
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